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Un
gemito angosciato, quasi un urlo, spezzò il silenzio. 

Nella
fila di familiari straziati dal dolore, la ragazza dai capelli rossi
s’irrigidì, il corpo brutalmente scosso da un tremito costante. Automaticamente
fissò verso la sorella maggiore, la vedova ma la donna bionda, un fazzoletto di
seta stretto a pugno nelle mani guantate, non si muoveva. Non fiatava. Né lei,
né gli altri. La ragazza si guardò attorno, confusa, poi sentì un braccio
avvolgerla e attirarla verso un solido corpo maschile. Una mano gentile spinse
il suo viso verso un confortevole e rassicurante petto. Era suo marito che
cercò di placarla. L’abbracciò forte, frapponendosi fra lei e i singhiozzi. 

“ Non
fare cosi, amore…” 

A
quelle parole, lei capì che l’urlo era stato il suo.

I
quotidiani londinesi gli dedicavano le pagine principali. La notizia stava
facendo rapidamente il giro del mondo: Il
presidente della Lance Company era scomparso. Anche
chi ignorava il mondo della finanza, sapeva chi fosse. Per qualcuno era un
articolo da leggere d’un fiato sul London Piper durante l’ordinario transito in
metropolitana. C’era indubbiamente chi discerneva ma anche chi sfogliava le
pagine senza batter ciglio. A
poche persone era stato concesso di partecipare alla messa. Niente stampa. La
vedova aveva voluto una funzione privata.

Il
sole d’agosto arrancava incerto tra nuvole gialle agglomerate in disordine.
L’orizzonte era scuro di pioggia. Un sole ostinato portava un moderato tepore
nella pineta,  l’atmosfera ovattata per
il giusto equilibrio della funzione. Tuttavia, il gioco di raggi tra gli alberi
non durò a lungo. Presto, le macchie gialle mangiarono lo spazio blu restante.
Il minaccioso sipario si chiuse riversando sulla pineta un’ombra fredda. La
pioggia attaccò in un ticchettio sottile, man mano crebbe in frequenza, fin
quando costrinse gli ombrelli ad aprirsi sotto un rapido scroscio. La
pioggia luccicava sulle corone di gigli candidi, piegò i petali vermigli dei
boccioli di rose che ricoprivano la bara chiusa, nel riposo eterno di Logan
Lance. 

Accanto
alla ragazza dai capelli rossi, le spalle della splendida vedova Paris Wood
erano cinte da un braccio maschile. Lalanny Wood, sua sorella minore, aveva
opportunamente nascosto lo chignon ramato sotto un rigido cappello a falde
larghe. Indossava un abito sottile, chiuso dal collo ai polsi, stretto e
severo. Inquieta e piena di pianto, osservò lo strazio di decine di facce
incredule.  La ragione l’aveva
abbandonata da un pezzo per far spazio a una rabbia sorda. Un pensiero fugace
intaccò la minuziosa contemplazione dei volti noti presenti. Dopo tre giorni di
pioggia, l'aria soffiava più fredda, non avrebbe dovuto vestirsi così leggera.
Strinse a se il polso. Sotto la manica celava un oggetto dal quale non si
sarebbe mai più separata. Contemporaneamente, fissando la bara pensò alla
buffa, inopportuna coincidenza in cui si era ritrovata a canticchiare Janis
Joplin dando le spalle alla porta di cucina dove lui si era fermato ad assistere. La sua personale interpretazione
di Cry Baby lo aveva fatto ridere
fino alle lacrime.

Adesso
si, avrebbe voluto dirgli. Sto piangendo. 

Corrugando
la fronte, la ragazza si chiese se gli altri avessero pensieri simili in quel
momento. Nella
sua egemonia, il mistero della morte arbitrava le riflessioni di chiunque.
Poteva insidiarsi nell’animo, risvegliare coscienze sopite. Ferire. 

Il
seppellimento terminò soffocando l'inconfessabile colpa di Glenn Lance.

Una
discreta processione, a turno depose un fiore. Glenn si deterse il volto
congestionato con un fazzoletto, il braccio posato sulle spalle di Paris scese
a cingerle i fianchi: Guardandoli insieme, a un estraneo sarebbero parsi una
bella coppia. Molta della distinta eleganza di Glenn risiedeva nel suo metro e
ottanta abbondante di altezza, una parte di merito l’avevano indubbiamente gli
occhi allungati, quasi a mandorla, di un acquoso azzurro, cesellati sotto
sopracciglia regolari piazzate su una fronte spianata e lucida. Un punto andava
al fisico androgino, l’accostamento reggeva, erano di pari eleganza con Paris,
biondissima e delicata, forse un po’ plateale con quei boccoli d’oro intorno ad
un viso grazioso, pure abbastanza  vacuo,
ma comunque ammaliante. 

Si,
avrebbero potuto essere una bella coppia insieme, il punto era che non lo erano
e Paris non avrebbe potuto essere più distante da Glenn. 

Accanto
a Glenn c’erano i genitori di Paris, Shepard e Domina Wood, e le sorelle della
vedova, Myra e Lalanny, giunte rispettivamente da Sidney e Atene, infine
William, il fratellino di appena sedici anni. Sui
membri della compagnia Lance gravava una grande amarezza per l'improvvisa
perdita del presidente. Quando essi si congedarono, in alcuni Lalanny captò
un’indignazione malcelata verso Glenn. La notizia era giunta angustiandoli alla
vigilia del trattato con l'industria McGregor, sul cui piano Logan aveva posto
l'ultima firma. Intontita
dai farmaci assunti, Paris non era certamente in grado di comprendere affondo
le dinamiche di certi atteggiamenti, si era anzi persa a vagare nei propri
pensieri senza meta. Scansando qualche ciuffetto d’erba con la punta delle
scarpe, sentiva il solletico ove i sandali alti si aprivano. Era
vedova, a ventisei anni. Gli
occhi chiari si annebbiarono di lacrime. Ne asciugò tante. Copiose,
incontenibili. Del suo matrimonio non restava nulla. Forse che Dio, per punirla
d'aver infangato una cerimonia sacra, l'aveva privata del consorte perché si
rendesse conto della gravità del proprio peccato? Ma era
stato un peccato così grave, il suo? Non lo
sapeva.

Glenn
ne scrutò il volto celato a metà da una retina di pizzo. “
Dobbiamo andare.”

Spaiati
in gruppi, coloro che avevano assistito alla funzione raggiunsero lentamente le
auto, quasi tutte limousine, poste in file ordinate lungo i marciapiedi.

“
Glenn.. voglio svegliarmi da quest'incubo...” Fu
poco più d’un sussurro.

Egli
trovò ben poche parole. “ Sii forte!”

“ No”
rifiutò Paris a mezza bocca. “ Non ho questa forza. Voglio scoprire che si è
trattato di uno scherzo atroce.”

 


Circa
tre settimane prima, l'ascensore si fermò al piano ultimo di un immenso
edificio affacciato nella city, costruito in un insolito stile moderno. Un
mucchio d’impiegati incravattati scesero mormorando un buongiorno e presero
varie direzioni, volti neutri che non s’incrociavano mai. Liberato l'ascensore,
la targa dorata all’interno, Lance
Company, tornò visibile. 

Aprendosi
un varco nel piccolo mucchio, un uomo di trentadue anni, dal fisico atletico e
prestante magistralmente distribuito in un metro e novanta d’altezza, percorse
i corridoi degli uffici amministrativi: era il presidente della compagnia. Forte
d’un bagaglio genetico di sangue misto, padre britannico, madre svedese, stirpe
asiatica, i tratti ereditati focalizzavano su un volto inoppugnabilmente bello:
Vi era purezza negli zigomi alti e leggermente cesellati, il naso era stretto e
sottile, la bocca regolare, piena e sensuale nel tratto inferiore. Il mento morbidamente
quadrato. L’impeccabile taglio dei capelli valorizzava una fronte ampia e
liscia, il collo robusto. Sotto il completo Armani l’armonia di forme era
lampante. Non c’erano difetti di sorta. Ma erano gli occhi a colpire, fissi e
penetranti, due pozze verdi macchiate di giallo. Assumevano le più curiose
sfumature, in una bella giornata erano del colore dell’acqua, o del bosco, poi,
con estrema facilità scurivano diventando caldamente bruni. Lance
era un uomo letale per le donne. Lo sapeva ma dosava fascino e carisma quanto
gli era possibile. Dai
tempi delle prime acquisizioni della compagnia compariva regolarmente sul Time. Aveva di recente raggiunto la cima
di una ristrettissima lista, collocandosi tra i primi uomini più potenti e
belli del mondo finanziario.

Ricalcandone
l’andatura disinvolta, la giovane Taylor Keshawn comparve dietro la possente
figura maschile come un segugio, armata di palmare e rapporto giornaliero. Di
solito iniziava a ragguagliare il presidente in ufficio ma negli ultimi tempi
l'impazienza del capo metteva a dura prova i suoi nervi, per cui da qualche
settimana lo aggiornava al secondo calpestando la moquette beige del corridoio.

“
Buongiorno, signor Lance!”

“
Buongiorno, Tylor!”

“
Thorne Atom vuole fissare un incontro con lei domani alle sette, dovremo
rivedere gli impegni, l’agenda è al completo.” La voce morbida e garbatamente
severa di Logan l’anticipò: “ Non
fingerti sorpresa. In tanti fanno la fila per accaparrarsi l’ora che davo al
mio psicanalista.”

Appesa
l'elegante giacca nell'appendiabiti, l’uomo andò ad accomodarsi alla scrivania
di uno studio luminoso, posando la ventiquattrore sulla superficie di lucido
mogano. La sobria eleganza del lussuoso ambiente resisteva all’entusiastica
trovata di Tylor, una sequenza di piante ornamentali puntellate in vari angoli,
capacissime di stridere con qualunque altro tipo d’arredo, e con certezza
spaventosa in assenza dei maestosi divani dello spazio riunione. Private di
scaffalature o librerie, le pareti ospitavano solo arte astratta, i locali
invece, erano impreziositi da un mobilio perimetrale strutturalmente moderno ma
d’impronta classica, con tagli e intramontabili rifiniture in cuoio. Radi
suppellettili datati e pezzi notevoli di svariate aste d’arte erano distribuiti
in punti strategici. Le pareti esterne dello studio erano rigorosamente
pannellate per impedirne la visione interna.

Lisciandosi
la cravatta, l’uomo accese il computer. “ Cominciamo pure dagli impegni di
domani, Tylor, quelli di oggi li so a memoria.”

Ancheggiando,
Tylor Keshawn chiuse la porta e il costoso profumo tropicale in cui navigava si
sparse nell’ambiente. “
Domani fa colazione con McGregor alle otto, poi dedica dieci minuti a Sam che
la implora di non prendere provvedimenti sulla P.I.P, e deve scegliere chi farà
assistenza ai Willies per l'avviamento della loro nuova società.” La
segretaria fu degnata di una fuggevole occhiata, attraverso cui notò l’insolito
colore degli occhi, un acceso verde muschio bilanciato da quelle macchie dorate
che veniva istintivo contare, ma sconsideratamente dirottato sul blu. Un blu
cupo almeno quanto il tono di voce. “ Di a Sam che la mancata certificazione
dei bilanci della sua P.I.P dalle mie parti è considerata una causa eccezionale
e dovrei prenderli molto seri i
provvedimenti ma che possiamo trattare, se mi dà carta bianca al prossimo
incontro che non sarà dopodomani. L'orologio ha toccato lo zenit?”

“ No,
dopo ha un pranzo con Duke McGregor, e alle cinque l'analisi periodica di
bilancio della J.R.D.”

“ La
J.R.D dovrebbe esser in cima ai nostri clienti preferenziali. Mondo ingiusto.”

“ Il
rappresentante della Atom C. è arrabbiato” lo informò Tylor, tamburellando sul
palmare.

Logan
si soffermò sulla camicetta della segretaria, aggrottando le sopracciglia.
Portava la quarta? Si accorse di essersi distratto e si schiarì la voce. “ Chi
è arrabbiato?”

“ Il
portavoce della Atom C.” Tylor alzò fieramente le spalle sostenendone il
fulgido sguardo. Grazie a ciò conservava tutt’oggi il suo lavoro: Era capace di
guardare un uomo in grado di risvegliare gli ormoni di un cadavere mantenendo
intatto il proprio apparato genitale. Per
inteso, non era immune, nessuna lo era, ma il clima distaccato opportunatamente
imposto dal boss scongiurava qualunque forma di avvicinamento. Riprese il discorso
senza intoppi. “ Ha fatto intendere al signor Shelby che ritiene questo
evidenziare i loro scarsi potenziali mercati di sbocco una mossa atta ad
abbassare il prezzo dell'acquisizione, il signor Shelby mi ha detto di
riferirglielo nel caso lui oggi non avesse fatto in tempo. Non vogliono
compromessi, secondo il portavoce del signor Mitchell, la Atom è già abbastanza
sottovalutata.”

“ La
sottovaluta il mercato mondiale, non noi.”

Tylor
rimase interdetta ma la voce languì. “ Se vuole che glielo faccia presente…”

“ No,
lascia perdere.” Erano all’indagine approfondita e durante la preliminare lui
non li aveva sentiti lamentarsi sull’ipotesi del prezzo d’acquisto. Ben altro
rodeva il nipote di Thorne Atom. Per esempio l’impatto sui dirigenti chiave.  Logan  corrugò la fronte. “ Tylor, la camicia sembra
scoppiarti…”

La sua
segretaria era una bionda tutto pepe. Ricambiò con un sorriso da cartolina
sull’abbronzatura marcata, trovando il commento altamente gratificante. “
Certo, lo so!” Tornò seria e consultò il palmare. “ Per le sei ha un'ora buca,
ma la signorina Danbury ha chiamato chiedendo che facesse di nuovo un salto
alla mostra, così non resta spazio per gli Atom.”

Logan
prese la posta e la sfogliò velocemente. “ Quando è stata spostata l'assemblea
di consiglio?”

“ A…
dopodomani.”

“ E
nessuno capisce il perché”

“ Perché
suo fratello Glenn ha chiesto tempo per tracciare una nuova forma di
contrattazione, anche se lei è contrario a dilungarsi. Lo ha detto il signor
Shelby.”

Logan
appallottolò e cestinò la carta inutile giocando sul suo essere ambidestro da
playmaker. “ Dilungarsi troppo in una trattativa non è da bravi squali, Tylor.
Noi siamo trasparenti nelle acquisizioni quanto le clausole contrattuali dei
nostri singoli contraenti, riferisci pure.”

“ Lo so”
La segretaria citò a memoria: “ Ogni contratto uscito da questa firma tutela
interamente il cliente, informativa preliminare, contestuale eccetera, e nessun
concorrente può vantare un fatturato come il nostro sulla base di operazioni
altrettanto pulite.” Mostrò i denti in un sorrisino preimpostato. 

“
Esatto. Ora l’obiettivo numero uno è sbaragliare la concorrenza, tutti
dipendono da noi, o quasi. La nostra è l’offerta migliore, ecco perché
cederanno. Visto l’onere di debito accumulato negli anni scorsi, la Atom
avrebbe dovuto sparire molto prima. Zack ha buttato giù una lista chilometrica
di possibili acquirenti, io sono sulla cima e intendo rimanerci. Chiama mio
fratello e digli di venire qui.”

“
Subito.”

Logan
si accese una sigaretta dando una prima boccata. Chiese sottovoce dov’era
Glenn, poiché l'occhiata bieca di Tylor al sol nominarlo gli mise una triste
pulce nell'orecchio. Glenn parcheggiava sempre la macchina di fianco alla sua,
in garage. Arrivando non l’aveva vista. 

“ Suo
fratello è di nuovo col signor Sinn” lo informò.

Logan
sobbalzò leggermente. “ Ma non gli basta giocarci a squash? Non è normale quel
tipo, un assorbimento dovrebbe sdegnarlo, dargli una batosta morale”

“
Forse riesce a nascondere le emozioni come lei” sussurrò la ragazza a mezza
bocca.

Logan
ignorò l’insinuazione certo che non sarebbe mai divenuta un’audace accusa. Gli
occhi brillarono divertiti. L’occasione di parlare a ruota libera era
particolarmente ghiotta con Tylor. A volte la metteva alla prova per scuoterla
ma il risultato era sempre desolante. Tylor era uno squalo al femminile, una
lastra di ghiaccio con le tette. “ Suggeriscimi. Ti sembrava irritato quando
l'hai visto?”

Tylor
prese tempo per riflettere, in realtà stava solo ammirando il proprio decolleté
nuovo di zecca. “ No. Abbiamo variato gli appuntamenti. C'è ancora qualcosa che
posso fare?”

Logan
tenne la sigaretta in bocca aprendo la ventiquattrore. “ Si. Ho bisogno che tu
vada da Bettany e Jamie Lloyd, conoscono bene Sinn, di che ti mando io,
interrogali. Voglio un profilo completo del tipo, annota tutto: infanzia,
abitudini alimentari, fobie, preferenze sessuali, e non dimenticare la sua
brevissima carriera politica.”

Il
telefono squillò mentre Tylor tratteneva un gemito: Odiava quella coppia di
vecchi investitori. Sulle soglie della pensione ragionavano ancora in termini
da brokers. 

Logan
rispose in tono asciutto al cellulare. “ Si?”

“ Sono
tornato nel mio ufficio quarantott'ore prima del previsto e sulla scrivania ci
sono due appunti che non so leggere. Che storia è?”

Non ne
aveva la più pallida idea. Era imbarazzante non avere una risposta, e anche
molto semplice. Bastava ignorare la domanda. “ Ciao Jack.”

Tylor
uscì dallo studio muovendosi come una diva. La voce di Jack vibrò
d’irritazione. “ Ti spiattello tutto e poi tu mi confermi con delle scuse
formali l'ennesimo exploit della doppia personalità di tuo fratello. Non c'ero
alla riunione.”

“
Nemmeno io” Rispose Logan, posando la sigaretta nel posacenere. “ E… scusami”

“ Ma
tu sarai stato trattenuto” lo ignorò Jack. “ Io mancavo per concedermi una
pausa meritata. Stamattina la Keshawn mi chiama mentre infornavo i biscotti per
Gracie, dicendomi che devo fare dietro front perché il presidente ha in mente
una riforma del progetto. Io le ho dato della bugiarda perché so che non mi
faresti mai un torto simile conoscendo la mia situazione, il divorzio eccetera,
e sai quale nome è sbucato fuori da quella vamp?”

Logan
piegò le labbra in una smorfia che l'amico poteva intuire. “ Glenn”

“
Infatti. Tuo fratello deve farsi una vita. La smetta di guardare tua moglie e
se ne cerchi una”

Logan
infilò una matita in un temperino elettrico. “ L’universo conosciuto non ospita
una femmina che si lasci stendere da lui. Dovremmo affibbiare alla vittima
un’identità”

“ Ti
riferisci a una puttana, vero?” 

“ Eh…
a lui purtroppo interessa la parte visiva. Il matrimonio è un passo serio.”

“ Me
ne sbatto della sua frustrazione. Che sposi Tylor. Non deve pensare a fruttare
denaro e cucire vestitini di barbie con una figlia all’asilo. La prossima volta
che vuole modificare il piano originale dovresti ricordargli che Grace merita
di iniziare gli studi senza cadere in bancarotta a cinque anni.”

Logan
soffiò sulla matita, spolverando la punta.“ Sei un ottimo padre. Venderesti le
sue barbie e compreresti delle nuove azioni. Pranziamo insieme, dopo?”

Jack
pigiò il piede sul freno, rallentando visibilmente. “ Si, però non so quanto
impiego. Sto andando da Lex, e al solito c’è traffico.”

Logan
intuì il movimento dell'uomo di spostare il cellulare da un orecchio all'altro
per cambiare marcia. 

“
Dovresti prendere la metro come tutti i buoni londinesi. A più tardi.”

Jack
non riattaccò. “ Quanta fretta, come mai non eri alla riunione, non sei mai
mancato.”

Logan
ridusse gli occhi a fessura, incastrato. Mentire? Non mentire?  Capitolò. 

“ Ero
ubriaco” 

“
Cosa?” Jack scoppiò a ridere. “ Mi prendi per il culo? Perché?”

“ Perché
ho bevuto troppo.”

L’amico
era sbalordito. “ Tu.. ! Cazzo hai
preso una sbornia..?”

Logan
si girò nella poltrona e fissò oltre le vetrate. Attraverso gli eleganti
palazzi di vetro che isolavano dal caos mattutino dell’esterno, c'erano un
milione di frammenti della notte passata a letto in balia del suo istinto
animale, col pensiero fisso di uscire dalla propria camera ed entrare in quella
poco distante. Ebbe un gesto impaziente. “ Parliamo della Atom. Continuano a
perdere liquidità come un serbatoio bucato.”

Jack
lo assecondò tornando al discorso, strascicando la voce. “ Già! Vorrei cantare
vittoria anch’io, se non fosse per il suggerimento spassionato di Glenn di
modificare le divisioni da dove provengono le perdite. Nel suo lungo rapporto
ha tralasciato il piccolo particolare del nuovo impianto, abbiamo in conto il
versamento di cifre astronomiche per il progetto di ampliamento, ma sembra che
lui non lo noti. Comunque non si spiega perché eri ubriaco.”

“ Devo
pur fare qualche follia per mantenere il passo di Glenn. A dopo.”  Logan riagganciò.

Intorno
a mezzogiorno, un Ferrari testarossa rallentò fino a fermarsi sul ciglio di un
ristorante. Logan passò le chiavi al parcheggiatore con un saluto, quindi si
diresse al tavolo che occupavano abitualmente lui e Jack. Era
uno dei ristoranti italiani preferiti da Paris. Pezzi da novanta della società
londinese a orario continuato, ambiente chic che imponeva voce contenuta. Quando,
come oggi, Jack era di pessimo umore, le rughe sulla fronte s'inspessivano e
gli occhi nocciola diventavano piccoli. Accidenti se non meritava altri
pensieri oltre ai propri, pensò Logan. Era il suo migliore amico, o almeno tale
gli piaceva considerarlo e attraversava un periodo nero. Appena Gracie era
nata, quando ancora il matrimonio di Jack andava a gonfie vele e nessuno
avrebbe presagito un disastro, parlare di Gracie era naturale come lo era
incontrare Marron, sua moglie. Dal divorzio invece, l'argomento era divenuto
tabù e la minima affermazione sul personale gettava Jack in uno stato di
desolazione estrema che toccava gli stadi più imbarazzanti per un uomo. Un mix
di timidezza e dignità ferita capaci di perforarti dentro. Sollevando
gli occhiali da sole sul capo, Logan gli sedette di fronte, ricambiando il saluto.
Il cameriere volò da loro e si rivolse a Logan poiché l’altro era già stato
servito.

“ Il
solito, signor Lance?”

“ No,
oggi dell'acqua tonica. Grazie.”

Rimasti
soli, Jack, affrontò subito l’argomento che gli premeva. Toccò distrattamente
il bordo di un tovagliolo e riattaccò: “ Come è noto a tutti Glenn non capisce
un accidente di transazioni e quello che sta combinando ne è la prova
tangibile. Non ha scusanti. Forse era ubriaco anche lui, tu che ne pensi… compriamogli
un giocattolo, così la prossima volta si risparmierà la pensata.”

“ La
sua acqua tonica, signore. I signori vogliono ordinare subito, come sempre?”

Dopo
le ordinazioni, Jack ammutolì qualche istante. “ Ti stupiresti se mettessimo ai
voti quanti di noi vorrebbero fargli la pelle. Perciò, se devo rinunciare al
piacere di un sondaggio, voglio la certezza che non riaccada. Insomma, si
avvale del suo avvocato per mettere i bastoni fra le ruote alla compagnia che
lo nutre? Che discorso è, per la puttana? Io faccio parte di un team che fa
gioco di squadra. Se pensa di migliorare la sua posizione ha scelto il modo
sbagliato di mettersi in luce. E cercare di stupire quando tu sei assente, mi
puzza di cospirazione.” Prese in mano il proprio calice di vino. “ Frequenta
spesso Sinn.. quel tale mi sta sulle palle.” Si curvò in avanti, assumendo
un'aria funesta. “ Lance Company è la tua gemma, bello. Prestigio scaturito dal
tuo sudore. Se fra i meritevoli vuoi includere Glenn con la sua quota
simbolica, fai pure, è sulla stessa barca nostra, ma tieni presente che la sua
presa di posizione può avere molti aspetti non trascurabili: Voglia di fama,
detenzione di potere, e perfino di scavalcarti. Sarò più esplicito, tu sei una
specie di macchina, in ufficio quando gli altri mancano, sempre reperibile perché
non ti godi le ferie da anni, sei il fulcro attorno al quale girano le
operazioni. Che ne sarebbe di noi se diventassi umano, e la sera in cui ti
ubriachi diventassero due, tre, e cosi via?”

“ Lo
escludo. Lo sai che tutto quello che voglio diventa mio.”

“
D’accordo, ho capito che perdi il sonno dietro a una cosa grossa. Io mi
riferivo all’abbassamento della guardia, ma ho la sensazione che tu abbia
frainteso di proposito. Dunque si tratta di roba di poco conto, mancanza di una
donna..” buttò a caso.

“ Sono
sposato.”

Jack
gli scoccò un'occhiata ovvia, forte della deduzione.“ Se ti sembra una
scusante.. Paris Wood è un motivo sufficiente per i tabloid, ma tu sei diverso.
Non ti ci vedo sposato a lei, anche se non è un punto di vista pertinente col
discorso. Per tornare a quello, ho paura che tu abbia un periodo di stallo che
possa agevolare Glenn a fabbricare dove non deve.”

Arrivarono
le ordinazioni. Logan fissò il piatto squisitamente elaborato, a corto di
appetito. Forse non doveva trascurare quei segnali, pensò, forse si stava
davvero presentando un periodo di stallo: Dopotutto era un uomo, e sì, stava
cedendo ai sentimenti. Stava cambiando. Si sbronzava e fumava di più, pensava
solo al sesso, soffriva d’insonnia, era inappetente. Tutto
quello che vedeva nel corso delle ventiquattr’ore era classificabile in una
serie di sequenze relativamente ordinarie di vita comune. Tutto
quello che sentiva dentro era Lidi.

Ma qual
era il problema se si lasciava andare un po’, Jack aveva ragione affermando che
suo fratello voleva combinare guai? “ Se vuole la mia compagnia deve
soffiarmela con un gioco di prestigio.”

Jack
lo gratificò di un’occhiata ironica. Si mise il tovagliolo sul grembo.“ Mi sta
bene che vedi quanto è sporco.”

“ Si
stuferà. É fatto così. Al buffet assaggia tutto per poter dire di averlo fatto.
Non insegue niente di preciso da quando gli è cresciuto l’uccello.”

“ Non
lo ritengo esatto, ma non voglio dare fiato alla bocca. Ho ricevuto delle
telefonate, tutte proteste che con un pizzico di buonsenso dovrebbero cessare.
Mi sono fatto portavoce di un malessere generale. Sto correndo i miei rischi.”

Logan
lo fissò gravemente.“ Non farei mai a meno di te, lavoriamo insieme da quando
ho fondato la compagnia.”

“ Ti
credo, ma quando si tratta di affari i sentimenti cadono e tutti si fanno sotto
a sbranarsi per l'osso. Tuo fratello, perdona lo scomodo paragone, non mi
sembra pulito.”

“ Non
vedo cosa potrebbe ottenere di più. Ha i suoi milioni.”

“ Dici
bene. Ha la sua poltrona. Non la tua.”

Logan
si guardò attorno. Nel tavolo di fianco al loro un cameriere versò con grazia
dello champagne. Una donna bruna si girò a sorridergli. La ignorò. “ Non per
offenderlo, ma… coprire la carica di presidente… ”

“
Anche a me viene difficile infornare biscotti, eppure lo faccio.”

“ Tu
hai gli obblighi di un padre, Glenn non ha ambizioni.”

Jack
s’impuntò. “ E se avesse degli obblighi anche lui verso terzi? Se il suo conto
fosse in rosso, e non fiorente e di colpo avesse deciso una strada alternativa
senza dirtelo?”

“
Jack...”

Il
tono dell'amico si aggravò. “ Ci sono in ballo milioni di sterline e tuo
fratello vede i movimenti dall'interno.”

“
Jack, non posso uscire da qui e indagare su Glenn come se fosse un criminale.
La parola socio non ti dice nulla?”

“
Certo che si, ma io mi sono esposto, sono venuto a parlarti a nome di tutti. Le
teste calde che protestano potrebbero voltarmi le spalle con le chiappe strette
dalla vostra parentela. Potrebbe cadere la mia. Eppure sono qui.”

“
Merda. Ma fai sul serio?”

“
Certo. Che alternativa abbiamo? Coinvolgere le autorità mi sembra prematuro.”

“
Addirittura la polizia? Con quale delazione?”

“ Una
possibile cospirazione.”

Logan
sgranò gli occhi verdi. “ Finiscila!”

“ E se
te ne dessi le prove? Dammi ventiquattr’ore.”

“ No!”
Nel silenzio seguente Logan riordinò le idee. “ In tutto questo tempo non hai
mai tradito la mia fiducia, Jack, ma non scordarti che parli di mio fratello!”

Jack
si rabbuiò. “ Se non ho il tuo appoggio dopo quello che ti dirò, l’otterrò con
le vie legali. Alla prossima riunione di consiglio esporrò una mozione e si
andrà ai voti per vedere quanti vorrebbero estraniarlo dall'organico.”

“
Lascia perdere mozioni e vie legali” lo liquidò. “ Non getterò i riflettori su
di te per metterti in cattiva luce, sarò io a prendermi una giornata o due per
vederci chiaro.”

“
Benissimo, se insisti. Allora eccoti alcuni spunti di riflessione: la proposta
d'acquisto della Saving Corporated è ancora sulla scrivania di Glenn nonostante
faccia parte della frangia concorrenziale già scartata da un pezzo e sembra che
il capo della Logistic D.C. abbia avuto di recente contatti con Sinn.”

Logan
apprese le seguenti nozioni con un moto di perplessità. “ Credevo che la Saving
fosse in caduta libera, vista la pessima conduzione di Sinn. Quello non sarebbe
in grado di gestire un asilo nido, si è impossessato della Saving per
rovinarla.”

“
Difatti è alla deriva, eppure si mormora di un rapporto top secret finito nelle
mani della Atom C. che supera la nostra offerta su larga scala. Vogliono
soffiarcela. Non abbiamo idea di dove diavolo trovino i soldi, ma se così
fosse, saremmo scavalcati da un'azienda marginale e la nostra immagine cadrebbe
a picco.”

Logan
mise da parte il piatto per accendersi una sigaretta. “ La Logistic D.C.” Gettò
in alto il fumo. “ La probabilità che Sinn cerchi consolazione morale dopo
l'ultima batosta in borsa è nulla. Che cazzo fa, fantastica su un’improbabile
ripresa?”

“
Infatti. É un doppiogiochista. Potrebbe usare la Logistic, e poi manipolare
qualcuno della Atom, vuole condurre il gioco, te lo dico io, pensa a coalizzare
la sua compagnia e la Atom, per impedire il crollo di entrambe.”

Logan
scosse il capo, aspirando un’altra boccata. “ Le trattative coi rappresentanti
della Atom vanno a gonfie vele. Hanno firmato metà piano, siamo al cash flow.
Pensi che non ci aggiudichiamo il pacchetto?”

“
Guarda che non li teniamo ancora per le palle” rispose Jack, attaccando
prosciutto e melone. “ Il pastrocchio è nelle tempistiche. A che scopo
concordare col nostro piano, se poi gli Atom cercano affari con la Saving?”

Logan
ripensò alla proposta suggerita da Glenn nell'ultima riunione. Capitava un po'
troppo a fagiolo in un ambiente in cui la celerità era tutto. “ Vogliono
prendere tempo” dedusse. Ma non aveva senso, erano vicini alla chiusura delle
operazioni. 

“
Sembrerebbe di si e non è tutto” proseguì Jack. “ Un certo Talbot ha a che fare
con Sinn. Imputazioni per truffa ai danni dello stato e una caterva di violazioni
del codice penale. É coperto da un tizio di nome Vaughan, un avvocato della
Virginia che esercita in uno degli studi più prestigiosi.”

Logan
si accigliò. Curvandosi soffiò dal piatto dell’amico un pezzo di melone. “
Vaughan non mi suona nuovo. Come mai non l'ho voluto anch'io?”

“ Non
ti ricordi?” 

Si
leccò le dita. “ No.” 

Jack
masticò con cura. “ Delegasti Page di scegliere e lo scartò. Abbiamo i legali
più cazzuti a rappresentarci, così prendemmo per buona l'uscita di Page sulle
numerose relazioni di Vaughan con donne sposate a individui di gran calibro.”

Logan
sorrise rammentando.“ Sicuro, il casanova..!”

“
Proprio lui. Eri disposto ad assumerlo tralasciando la sua inguaribile passione
per le donne, ma non le minacce di morte che aveva ricevuto da qualche
ipotetico marito geloso.”

L'orologio
correva. Logan bevve un sorso d'acqua. Di colpo perse interesse per il discorso
su Sinn e ne aprì uno nuovo. “ Da quanto ti conosco, Jack..?”

“
Tredici anni.” Le labbra dell’amico si curvarono insù, addentò un'oliva. “ Sei
in vena di confidenze, l’ho capito subito. Che cos'hai, perché non lo dici
chiaramente”

“ No..
una sciocchezza.”

“
Okay.” Jack tornò a mangiare, lasciandolo alle proprie riflessioni. Logan
chiamò il cameriere e ordinò del vino, quindi attese che se ne andasse e arrivò
dritto al sodo. “ Tu
considereresti una forma di corteggiamento, ricevere un pegno da un familiare?”

Jack
si pulì la bocca col tovagliolo. “ Dipende, soltanto la persona interessata
potrebbe vederci un tentativo di adescamento, suppongo.”

Logan
aggrottò la fronte. “ Per farla breve vorrei fare un regalo, senza essere
frainteso.”

“ Non
puoi fare un regalo a una donna senza esporti.”

L’uomo
si contrasse leggermente. “ Non ho parlato di una donna”

Jack
si arrestò un secondo.“ Scusa, forse ci siamo capiti male. Se hai comprato una
cravatta a tuo suocero non penserà che vuoi scopare.”

Logan
temporeggiò. Voleva tentare un approccio gentile senza essere scambiato per un
maniaco. Tolse dalla tasca della giacca una custodia di velluto e la mise sul
tavolo. Jack sollevò uno sguardo sardonico dal piatto dove l'antipasto era
stato spazzato via. “ Sembra un oggetto importante” osservò.

“
Merito della custodia.”

“
Davvero? Vai in giro con un regalo che sembra importante? Scommetto.. aspetta,
non dirlo” Una pausa maliziosa. “ Ce l’hai dal giorno della riunione.”

Logan
bevve un sorso d’acqua e tradì l’ilarità. “ Fottiti.”

Jack
scoppiò a ridere. “ Tutto regolare. Son
sicuro che il terzo grado te lo stai facendo da martedì. Un tipo cubico come te
non sopporta un pensiero inopportuno. E ti sei sbronzato per levartelo. Ma se
non mangi, forse non ci sei riuscito…”

Logan
si spazientì. “ Ecco fatto. Abbiamo concluso.”

“
Perché? Riformula e basta, no? Jack sono fuori di melone per una donna che non
è mia moglie, le ho comprato un regalo e mi vergogno a darglielo.”

“
Farai meglio a pensare a una versione alternativa.”

L'amico
lo fissò con affetto. “ Sei un uomo anche tu. Con i suoi bisogni umani e tutto
il resto. Per lo meno da una settimana. Fa vedere.” Aprì la rigida custodia
blu, si avvide basito del contenuto, un sottilissimo bracciale di smeraldi
intarsiati a diamanti purissimi. Richiuse cautamente l’astuccio e lo rimise sul
tavolo, continuando a ridere. “ Ti sei fottuto il cervello!”

“
Esagerato.”

“ Esagerato?” l’apostrofò. “ È un
bracciale con diamanti da novanta carati. Non regali un oggetto simile per
sentirti dire grazie, pensiero carino.
É un messaggio importante!”

“ Non
ti seguo”

“
Perché ragioni con la parte sbagliata del corpo. Te lo dico io, di solito si
tratta di una dichiarazione ma se non ti inginocchi forse puoi escludere che
lei pensi al matrimonio.” Fece una pausa. “ Quando fai la proposta alla regina
Elisabetta?”

Logan
si torturò il labbro, poi smise. “ No. È per mia cognata.”

Il
vino che beveva gli andò di traverso e Jack tossì. “ Myra è sposata con
Antonio!”

“ Non
è per Myra.”

“
Lalanny è sposata pure lei…”

“ Lo
sono anch'io” sottolineò. 

Un
genuino stupore si dipinse sul viso di Jack. “ Vuoi dire che questi diamanti
sono per Lidi?”

Punto
sul vivo, Logan cercò un'altra sigaretta. “ Si.”

“
Oh..!”

Jack
riprese in mano l'oggetto, riesaminandolo. “ Perché un regalo del genere?”

“
Qualche settimana fa è stato il mio compleanno e lei mi ha comprato una cosa”

“ E
dato che ti ha fatto un regalo ora vorresti sposarla.”

“ Non
voglio sposarla, voglio che metta questo.”

“ Ma
lei capirà molto male, se tu le dai questa roba!”

“ Sta
zitto, nemmeno conosci le parti in causa.”

“ Oh
si, invece. Mi ricordo di tua cognata dalla volta che la trovammo a battagliare
sul divano del tuo salotto insieme a Billy.” Gettò sale nella piaga. “ Uno e
sessanta, capelli rossi, occhi grigio azzurri, fisico sottile, tette stupende…”

Le
labbra di Logan si assottigliarono. “ Hai raggiunto la pace mentale?”

Il
cameriere portò via il piatto di Jack, sostituendolo con una composizione di
verdure e carne presentata impeccabilmente. “ Credevo ti opponessi al suo
matrimonio perché è molto giovane, quanti anni ha, una ventina? Ricordo quando
chiese il permesso a Shepard per sposare Pedro.”

“ Ne
ha compiuti ventidue.”

Qualcosa,
nel tono di voce di Logan, indusse Jack a smettere di scherzare. “ Che dire,
evidentemente le tue ragioni erano più profonde.”

Logan
si rimise la custodia in tasca. “ Non sono valide.”

“ Lo
sono abbastanza da farti paura.”

“
Grazie del ragguaglio. Al prossimo commento non far leva sulla mia morale, mio
cognato lo tollero solo a piccole dosi.”

“
Vorresti essere al suo posto, no?”

“ E
sorbirmi il caratteraccio di lei tutti i giorni? No, grazie!”

“
Davvero?” Jack sorrise, comprensivo. “ La notte in cui ti sei sbronzato ti avrà
rivelato qualcosa.”

Logan
si passò la mano sul viso, apparendo sconvolto. 

“ Sono
pazzo di lei, Jack.”

“
Allora le cose stanno cosi…”

Si
fissarono reciprocamente. 

“
Caspita. Non vorrei essere nei tuoi panni”

“ Beh,
li ho smessi da un po'.”

Jack
rise di cuore. “ Ti ha fatto una magia? Non correvi dietro alle ragazzine
nemmeno all'università.” Alzò le spalle, gli occhi curiosi. “ Ma che… hai
capito, no... che è successo? Te la sei scopata?”

Logan
fu contagiato dal suo sorriso. “ No” Lentamente, il riso andò affievolendosi, e
si spense. Si chiese se fosse saggio riprendere quei momenti rilegati a forza
dentro se, e dividerli con qualcuno. Poi si lanciò a parlare, capitolando con
grande piacere di Jack che non aspettava altro. Per qualche ora dimenticò il
proprio malessere, ridendo come un ragazzino.

Tylor
attese il ritorno del boss ripassando a memoria il rapporto stilato. Quando
rientrò lo seguì muovendosi felina. “ Ho svolto l'incarico, come da lei richiesto.
Mi duole informarla che alcuni aspetti della vita del signor Sinn sono avvolti
nel mistero.”

Logan
si accomodò alla scrivania con la testa altrove. La chiacchierata con Jack lo
aveva rianimato. Non vedeva l'ora di liberarsi del lavoro e tornarsene a casa,
ma era ancora presto, c'erano tanti improrogabili impegni tra le lancette. “
Dettagli trascurabili, voglio sperare.”

“
Dipende da lei, suppongo. Vuole un resoconto verbale?”

“ No.
Mancano pochi minuti alla riunione” Consultò l’orologio al polso. “ Se hai
buttato giù qualcosa di scritto..”

“
Peccato. Ora che so a memoria la vita di un uomo inutile.” L'efficiente
segretaria gli passò un fascicolo che si rivelò zeppo d'informazioni.
Meravigliato, Logan lo richiuse. “ Che cosa manca a questo tomo, la fotografia
in 3d?”

La
ragazza si sporse e così facendo la camicetta aderì al seno.“ Legga
attentamente, signor Lance, e si renderà conto che ci sono delle lacune.”

Gli
occhi di Logan brillarono divertiti. “ Non preoccuparti, troverò le risposte.
Ottimo lavoro. E grazie di esserti inchinata.”

Tylor
si concesse una strizzatina d’occhio, posò una tazza di caffè bollente sul
tavolo e uscì. Logan rise portandosi alle labbra la tazza. Andò a rinfrescarsi
in bagno, quindi studiò la relazione in tempo record, quando venne interrotto
dal telefono. “ Si?”

“ Il
signor Zane sulla due, e il fattorino ha appena consegnato qualcosa per lei.”

“ Di
che si tratta?”

“ Non
ne ho idea, boss. É sigillato come un corpo di reato.”

“
Okay. Passami Zane. Tra un minuto mi occupo della posta del cuore.” 

Logan
attese che la segretaria lo mettesse in contatto con l’ispettore esterno Lex
Zane, suo vecchio amico, convocato alcuni mesi addietro per prendere parte
all’indagine sulla Atom: Lex era un segugio. Non gli sfuggiva nulla. Con i suoi
rapporti sui dati contabili del triennio precedente della Atom aveva provocato
un bel po’ d’imbarazzo iniziale nelle riunioni. Rivolgendo
una mezza smorfia all’ennesima pianta angolare che Taylor aveva piazzato
durante la pausa, Logan si aggiustò la cravatta. La voce pastosamente cavernosa
di Lex fece capolino al telefono. “ Ciao Logan. So che sei pieno di lavoro fino
al collo, ti rubo solo pochi minuti.” Una
chiamata importante, a giudicare dal tono. “ Figurati. Cosa posso fare per te?”

“ Una
sciocchezza. Giravano sottobanco certe cartelle, e te ne ho mandata qualcuna.
Il fattorino dovrebbe essere arrivato.”

“ Sono
tue, dunque. Di che si tratta?”

Lex
riagganciò.

Accigliato,
Logan fissò il ricevitore, poi premette lo zero. “
Taylor, hai frugato il telefono?”

“ No,
signore.”

Con un
moto di fastidio, debellò la questione. “ Va bene, portami pure gli oggetti di
reato.” 

La
relazione di Sinn perse importanza. Per quale motivo Lex inviava posta senza
mittente? Avevano vergato la busta scarabocchiando l'indirizzo alla svelta.
Tolse il nastro del sigillo e sfogliò le pagine.

Parcelle
prevenute a una società di revisione contabile che non aveva mai sentito
nominare, e parcelle del reparto finanziario della Logistic D.C., altri servizi
di controllo di bilancio. Cifre che conosceva. Infondo a una ricevuta vi erano
due sigle accumunate. A.C.L.C. Poi ancora: Quota di risarcimento a favore di
Kent Vaughan stabilita dalla corte. 

Logan
frugò nelle tasche della camicia e trovò le sigarette. Se ne accese una
passando in rassegna il mazzo di fogli: Giudice
Calfort Quincy espulso dall'albo con l'accusa di corruzione aggravata.
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Era
stata una lunga giornata, satura di brutte notizie. L’uomo scese e si avviò.
Logan smise di ragionare sul modo di arrivare agli atti del processo di Quincy.
Non poteva incontrarlo pubblicamente senza rischiare di mettersi in cattiva
luce, doveva trovare un altro mezzo per arrivare alla verità sulle carte di cui
era in possesso. Nel
trattare con i rappresentanti della Atom C., i suoi uomini erano stati
positivamente colpiti dalla trasparenza delle loro azioni. Questo però era
avvenuto inizialmente. Dopo aveva dovuto suggerire un'indagine più accurata, e
Mark Atom, nipote del vecchio proprietario, Thorne, si era imbufalito prendendola
sul piano personale. Malgrado
le principali argomentazioni sollevate riguardassero poi una profonda analisi
delle errate strategie commerciali effettuate dalla Atom, Mark si era inserito
sostenendo che quello a cui mirava la Lance Company era creare un’altra alter
ego di se stessa, con un ciclo di riforme, a partire da quelle amministrative,
che avrebbero minato le caratteristiche dominanti della loro società.

- Una
società collassata, avrebbero voluto ribattere i presenti, Logan compreso, ma
ci si era diplomaticamente astenuti a recriminare su un argomento dal quale
poteva esplodere l’ennesimo dibattito. Benché quella di Mark fosse una voce
isolata, proveniva dal pulpito, poiché Thorne era troppo vecchio per imbastire
cortei di protesta e troppo saggio per proferire parola: Thorne comprendeva
perfettamente che una volta passato lo scettro alla Lance, ben poco sarebbe
rimasto della vecchia Atom C..

Dal
canto suo, Jack, che aveva illustrato i punti durante il vertice, non poteva
starsene in piedi come davanti a un bambino ostinato, si era perciò battuto
fino alla fine per convincere Mark che non intendevano intaccare la politica
della ditta e anzi, volevano rilanciare la Atom nel mercato con nuovi programmi
e senza quei rischi che l'avevano portata irrimediabilmente al declino. Al
termine della riunione, Thorne andò via soddisfatto, ma suo nipote lo seguì con
un rapporto sottobraccio iniziando un confidenziale battibecco dai toni
amaramente risentiti.

Jack
detestava Mark Atom, un giovane a suo giudizio ancora inesperto per il tavolo
dei grandi. “
Vuole fare il duro” bofonchiò, gettandosi un’occhiata alle spalle. Erano
rimasti solo Glenn e Logan. “ Non si cura dell'azienda, per lui siamo
usurpatori, attentiamo alla sua virtù.
Aveva la strizza quando abbiamo parlato di confronti di remunerazioni con la
media del settore.”

“ Lo
credo. Vuoi togliergli la poltrona da sotto il culo.” Glenn si inserì
rimettendo i propri incartamenti in ordine. “ Io la considero una richiesta
legittima e dovremmo accoglierla.”

Logan
era seduto. Da dieci minuti tamburellava la penna su un'agenda di pelle,
meditabondo. C'era il suggerimento di Jack dell'ora di pranzo, il comportamento
tenuto da Glenn durante la riunione: Qualcosa non andava. Sentì su di se
l'indignazione di Jack, che si girò verso Glenn, caustico. “ Una richiesta
legittima? Un prolungamento di contrattazione di altri tre mesi?”

“ Perché
no” rispose Glenn. “ Sono già appesi a un filo e io l’ho solo discussa, in tre
mesi non risaneranno certo le perdite.”

“
Risanare le perdite… diamine, Glenn, se non fossi seduto al nostro tavolo direi
che fai parte della fazione opposta. Non mi stupisce il fatto che chiedano tre
mesi di proroga ma non capisco in che modo questo possa giovarci. Oppure ci
sono dei punti salienti del discorso che sfuggono a me e al presidente?” Jack
rimase fermo, in attesa.

Il
volto curato di Glenn perse colore. “ Ovviamente no, ma forse dovremmo tutti
vedere le cose sotto un'altra ottica…”

“ A
che pro?” Jack gettò uno occhio all'orologio, poiché andava di fretta troncò la
discussione. “ Prima mi illustrerai i benefici a cui la nostra società andrebbe
incontro cedendo alla richiesta di Mark Atom e meglio sarà. Se vuoi sostenere
la tua tesi contraria fallo pure ma ti consiglio di munirti di una valigia più
capiente, non ti basterà quella che ti porti dietro per altri novantuno giorni
di scartoffie inutili. Per quanto mi riguarda non ho nessuna intenzione di
stappare lo champagne del pacchetto a capodanno. ” Li salutò, rabbuiato, e se
ne andò.

L’espressione
di Glenn divenne insofferente. Guardò le porte chiuse e sembrò rivolgersi a se
stesso: “
L'ostilità non gli giova, Jack è frustrato e se la prende coi clienti. Se
avesse dato spazio ai rapporti umani, a quest'ora avrebbe ancora una famiglia,
è stata solo colpa sua se Marron se n'è andata.”

Logan
gettò la penna sul tavolo, attirando la sua attenzione. “ Jack si è fatto il
culo per affermarsi come il nostro miglior consulente, non dimenticartelo.”

“ Oh,
per piacere, non stare a decantare le sue lodi!”

Glenn
ottenne in cambio uno sguardo gelido che lo sfidò a continuare. “ Per tua
informazione, Marron se n'è andata perché Jack ha dato tutto per il lavoro e
non può sdoppiarsi. Sono passati mesi dal primo vertice. Jack è stanco.” Fece
una pausa significativa. “ E lo sono anch'io.”

 


Il
rombo soffocato del Ferrari sciò nella strada, spezzando il silenzio.
Concentrato nella guida, Logan mosse piano lo sterzo. Il cellulare vibrò nel
sedile di fianco, il nome di Katrin lampeggiò. Attese che smettesse, poi lo
spense rigettandolo nel sedile. Il mal di testa non gli dava tregua dal
mattino. Sulle tempie le vene ingrossate dolevano, mentre una nevralgia
localizzata dietro il collo gli scendeva fino alle scapole.  L’auto s’infilò in un arteria collinare ricca
di tornanti. Proseguendo serpentino per circa mezzo chilometro, il tratto si
appianava solo sul viale finale, terminando in un’altura ricca di giardini,
chiusa da un nucleo di querce secolari che ostruivano la visuale della tenuta
in vari punti. Un
pentagono di platani delimitava il perimetro di una costruzione edificata su
svariati livelli, appartenuta in passato a esponenti della nobiltà inglese. I
giardini accostavano vari elementi, compresi un piccolo tempio e un grazioso
ruscello, visibili dalla gradinata d’ingresso. Vi era ancora un patio laterale
che conduceva alla seconda entrata, dove lo spazio era circoscritto da macchie
verdi e varietà di stupendi fiori. Tornando a casa, Logan osservava spesso dal
patio le stanze affacciate sul loggiato. Di tanto in tanto gettava una moneta
nella piccola fontana al centro della piazza, e la notte si affacciava nella
veranda a fumare e a sentire quel gorgoglio costante. Le
portefinestre della villa erano spalancate per favorire il ricambio dell’aria.
Pur essendo agosto, era stata una giornata fresca, quasi settembrina. Non aveva
piovuto.

La
prima tenuta dei Lance era in pieno centro, ma poiché questa riscontrava
l’approvazione dei coniugi Wood che correlavano di lunghe permanenze, talvolta
stagioni intere, le rade traversate oceaniche, era stata preferita alla
principale. Logan capiva che essendo anziani, fosse una sistemazione più
consona alle loro esigenze di tranquillità. Inoltre era un aspetto che amava
vivere con loro la maggior parte dell’anno. 

In
precedenza la casa veniva aperta solo alcuni periodi ma da qualche anno vi si
erano trasferiti in pianta stabile. 

Per le
vacanze estive, insieme a Domina e Shepard, erano giunti al consueto i cognati
di Logan, Antonio con Myra, la maggiore delle tre sorelle, e le loro due
figlie, Philippa, di cinque anni, e Theresa, nata pochi mesi fa. La minore
delle sorelle invece, Lalanny, era giunta insieme col marito, soltanto da due
settimane, sotto richiesta di Domina che aveva saputo che gli affari del genero
l’avrebbero allontanato in America.

Studentessa di belle arti, Lalanny aveva
approfittato della tappa londinese per frequentare un corso di pittura a numero
chiuso gestito in via straordinaria da S. Leroy, artista in ascesa che teneva
regolarmente delle mostre dei propri capolavori a Parigi e Bruxelles.

Sebbene
il punto di forza dei Wood risiedesse nell'unione e nella reciproca
comprensione, spesso ci si sentiva soggetti ad un clima travagliato, instabile,
a tratti oppressivo. L'atmosfera non era sempre delle migliori. Il solo rimedio
era dato dalla vivacità di Billy e Lalanny, stravedevano tutti per il carattere
della ragazza e allo stesso tempo lo condannavano. Vi
erano, principalmente, contrasti al di fuori della sua persona: Dopo il
matrimonio Paris continuava a comportarsi come se non avesse un marito, era
continuamente via per concedersi viaggi di piacere con le amiche, la
disapprovazione generale alle sue felici inclinazioni era presto diventata una
triste abitudine. Pedro Kallistos, il marito di Lidi, non da meno cedeva ai viaggi
ogni qualvolta trattava un affare: Teneva in modo particolare a trovarsi nel
campo e non delegava quasi mai nessuno allo svolgimento delle operazioni più
importanti. Era uno stimato imprenditore greco stimato. La sua ditta di
costruzioni era in lotta con una concorrenza spietata, mirava a sconfiggere gli
avversari greci che pilotavano la sua città natale, Atene, per averne il
monopolio.

Quello
dei Wood era un quadro familiare abbastanza singolare anche dal punto di vista
delle ambizioni: Shepard era stato da giovane un personaggio molto in vista e
chiacchierato, ciò aveva portato la stampa a servirsi adesso delle birichinate
di Paris, considerata la più volubile delle discendenti, fotografata in giro
per il mondo tutto l'anno. Dal lato opposto, grandemente esauditi nella vita
privata, c'erano Myra e Antonio. Myra non aveva mai avuto un occupazione
nonostante una laurea in lettere, Antonio era un semplice dipendente secondo ai
fratelli, padri di famiglia come lui e gestori dell’azienda di famiglia, e come
loro, anche Lidi, maritata a Pedro col riluttante benestare dei genitori a
diciannove anni, proseguiva a studiare più per svago che per obbligo. La
figura di William, ultimo figlio di Domina, quattordici anni compiuti, era
vista come neutrale, in una casa dove ci si perdeva in dissertazioni
politicanti, filosofeggiando spesso solo per il gusto di smuovere la monotonia
quotidiana. Lungi
dal lamentarsi, Billy poteva sempre contare su Lalanny per dare un po’ di
spirito a casa. Era la sua sorella preferita. Quando Pedro non era presente, Lalanny tornava una bambina. Si
beccava un considerevole numero di sgridate divertendosi col fratellino, lo
faceva principalmente per sollevargli il morale: William voleva fare l’avvocato
da grande, il percorso di studi scelto sin da ora lo obbligava a frequentare un
college rigido come un riformatorio. Negli stacchi dei fine settimana, le
trovate di Lany erano i soli momenti di svago. In realtà Billy era persuaso che
fosse uno spasso per tutti ma seppelliva questa considerazione poco in linea
con le convenienze sociali per non suscitare un vespaio di polemiche.

Rallentando
il passo nel patio, Logan rimuginò perplesso sullo stesso pensiero. Si chiese
se Billy fosse infondo nel giusto ad apprezzare apertamente le ragazzate della sorella.

La
sera, il viso largo e familiare di John era il primo che Logan incontrava,
tranne quando Philippa sgattaiolava dal salotto per aprire la porta aiutata da
Videl, che la seguiva come un'ombra. Oggi
toccò a John.

“
Buonasera, signore.”

“
Buonasera John.”

Il
maggiordomo lo aiutò a sfilarsi la giacca. Accanto al marito, Videl, la
governante, annunciò con una certa titubanza le novità.

Videl
e John Drew erano una coppia di mezza età di origine messicana a servizio per
Logan da oltre un decennio. Lei bassa e robusta, guidava lo staff della cucina
e la conduzione della casa con premura ed efficienza, mentre John, maggiordomo
e autista, si dedicava di più agli esterni, gestendo le squadre di giardinieri
e botanici. Un piano della villa era interamente occupato dai domestici. 

Videl
seguì Logan nell’atrio, palesemente in ansia per dover toccare un tasto
dolente. “ La signorina Katrin si è unita per cena, signore, mi dispiace non ho
saputo frenare il suo entusiasmo. Voleva ringraziarla nuovamente per il versamento
del contributo all'istituto di beneficenza legato alla mostra.”

Logan
accusò il colpo in silenzio. Ancora Katrin. Il telefono aveva squillato troppo.
Non aveva risposto né alle sue chiamate, né a quella di Glenn, che insieme
completavano il quadro di quell’orribile giornata. Prese il cellulare, pensando
di avvisarla.

Videl
passò dall'ansia alla mortificazione. “ Temo sia già in viaggio, signore, sarà
qui entro breve.”

Chiudendo
il telefono, Logan si rassegnò. Proprio
oggi che non gli andava di fare nulla, maledizione. Era stufo di quella donna.
Se era decisa a fargli visita anche quella sera, non poteva mostrarsi un ospite
irriguardoso ma l'avrebbe accolta con i suoi tempi. Non voleva pensare a niente
adesso. “ Non preoccuparti, Videl. Ti avrà reso impossibile il compito di
rifiutare. Ho bisogno di almeno mezz’ora. Servitele da bere nell’altro salotto,
per piacere.”

La
donna corpulenta assentì. “ Do subito disposizione.” 

John
seguì Logan attraverso i corridoi, il fisico longilineo sempre elegante nella
divisa. Comunicò le restanti nuove. Il solito andamento della casa. Qualche
screzio fra i domestici. La corrispondenza lo attendeva nello studio. John si
soffermò sui problemi che ultimamente sollevava uno degli addetti in cucina, un
giovane assunto da poco. “ Purtroppo sembra impossibile farlo ragionare,
signore. Ha un temperamento vivace, ecco, e ad essere sincero non credo che…”

“
John, per favore. Sono troppo stanco stasera. Risolvi tu come meglio credi.
Farai senz’altro bene.” Logan si arrotolò la camicia ai gomiti. 

“ Dov'è mio
suocero?”

John
non aggiunse altro in merito per non irritarlo. “ Di sopra. Il signore e la
signora Wood hanno preferito cenare presto e ritirarsi.”

“ Myra
e Antonio?”

“ Sono
fuori con le bambine. Un invito a cena. E ha chiamato la signora per dire che
rientrerà tra qualche giorno dalle Barbados.”

“
Paris non è ancora tornata?” Un muscolo guizzò sulla mascella di Logan,
evidenziandone la linea dura. Perciò io e Katrin siamo soli, dedusse.

“ La
signora Kallistos e William hanno preso una pizza.” Passarono
accanto a una fila di statue greco romane, doni di Pedro dei natali passati.
John rivolse uno sguardo paziente al principale. “ Mi dispiace signore.”

“
Figurati. Se sopravvivo a due portate con quella donna verso le una sali da me,
beviamo una cosa e giochiamo a carte.”

“
Volentieri, signore. Grazie.”

Logan
gli batté una pacca sulla spalla. “ Grazie a te. Vai pure.”

Rimasto
solo, poco dopo fece il suo ingresso in salotto mormorando un saluto e il
chiacchierio generale scemò mentre riceveva un saluto sottovoce. Raggiunse una
poltrona accanto al camino e vi si accomodò esausto. Billy indossava un enorme
maglia del Manchester City, aveva un contenitore di popcorn sullo stomaco ed
era allungato sul divano. La sorella sedeva nell’esiguo spazio restante, con un
piede sul bordo del tavolino. Tra cianfrusaglie femminili sparse e i resti di
una pizza gigante nel cartone, si dava uno smalto di un fuxia lampeggiante. 

Logan
si sbottonò lentamente la camicia. “Continuate pure a parlare” li esortò. “
Anch'io voglio sapere chi ha ucciso Kennedy.”

Pur
essendo di natura timido e facile a subire la soggezione che incuteva il suo
altissimo cognato, Billy sorrise mettendosi in bocca una manciata di popcorn. “
Le stavo dicendo che il suo smalto è brutto.”

Per
dei piedini da fata no, pensò Logan tra se. “ Concordo” disse invece.
Indolenzito, si massaggiò il collo. “ Credevo usassero quel colore solo per la
segnaletica stradale.”

Lidi
passò il pennellino con estrema cura. “ Per me potete andare al diavolo tutti e
due.”

Billy
porse il contenitore a Logan. “ Vuoi?”

“
Grazie, no. Tra poco ceno con una donna favolosa.”

Il
ragazzino rise forte del tono lapidario. Logan lo divertiva quanto Lidi: Era un
tipo fantastico, seppure scostante. “ Ma
perché allora ti sbottoni la camicia?”

L’uomo
respirò affondo. “ Perché preferisco dimenticare l’incombenza per almeno venti
minuti.”

Billy
afferrò un altro pugno di popcorn. “ Incombenza?”  

“ Una
sorta di obbligo” intervenne Lidi. Passò all'altro piede, spostando la lunga
chioma umida sull'altro lato. Indossava un pigiama di seta di un tenue rosa. Logan
si slegò i lacci delle scarpe seguendone i movimenti. Gli faceva male
guardarla, ma come negarselo. Non aveva neppure un velo di trucco ed era
stupenda. Le labbra piene erano turgidamente rosse per natura, le ciglia
lunghissime sugli occhi azzurri,  i
lineamenti di una bambola. Quella
posa involontariamente sexy gli dava i brividi.

“ Hai
perso il phon?”

Lany
lo gratificò di un’occhiata sufficiente, trascinando la voce. “ Non li asciugo
d'estate.”

Poggiando
la schiena contro la poltrona, lui sentì scricchiolare le ossa. “ Dormi coi
capelli bagnati”

“ O
semplicemente vado a letto quando sono asciutti.”

“
Un’impresa” valutò, data la lunghezza. “ Quanto impieghi?”

“
Dipende dalla variazione delle correnti. Se dalla finestra entra un vento di
ponente…”

Sorrise
arcignamente. “ Sempre la solita.”

“ Hai
cominciato tu” rispose calma.

Lui si
toccò un punto dolente fra gli occhi. “ Era solo conversazione.” 

Trovò
le sigarette e se ne accese una.

“ Vuoi
conversare con me?” gli chiese Lidi. 

“ Con
te. Si.” rispose schietto. 

Lalanny
arricciò le labbra in una smorfia infantile. “Oggi ero al corso di recitazione,
mio marito non lo sa e si arrabbierebbe molto, così quando mi ha chiamata da
Detroit non gli ho detto niente. Ho mangiato mezza vasca di gelato al
pistacchio con Billy e prima ancora ho fatto la doccia. Verso le tre poggerò la
testa sul cuscino.”

“ Sei
un'acida.”

“
Senti chi parla!” rimbeccò. “ Mantengo appena la media.” Lalanny lo vide
sorridere e sorridendo a sua volta accennò alla porta, intrecciando lo sguardo
al suo. “ Tranquillo Valmont. Io e Billy ci eclisseremo col monopoli prima che miss bionda dell'anno faccia la sua
entrata trionfale.”

Billy
detestava Katrin Danbury. “ L’ho lasciato nella biblioteca” disse, riferendosi
al gioco. “ Ti aspetto la. Ciao Logan.” 

“ Ciao
Will.”

Il
ragazzino uscì portando con se il contenitore dei popcorn. Aggrottando la fronte, Logan drizzò la testa
dallo schienale. “ Come sai che è bionda?”

Il
pennellino sfuggì dalla mano di Lidi e il cotone fra le dita si sporcò. Imprecò
sottovoce e si morse il labbro. “ Lo sono tutte” borbottò infastidita.

“
Esistono anche le more… e le rosse.”

“ Non
mi frega un accidente di quanto sei promiscuo con le tue amiche” 

“ Katrin
non è mai venuta qui.” La fissò di traverso. “ Sei andata alla mostra. Se ci
hai visti, perché non hai..”

Gli
occhi azzurri si sollevarono per deriderlo. “ Vorrai scherzare! Non potevo
interrompere un idillio! Non so come Paris possa sostenere questo tuo
atteggiamento libertino senza venirne ferita!” Aggiunse tagliente.

“ Ci
sono delle cose che non sai di noi.”

“ E
non ci tengo a saperle” rimarcò pungente. “ Ma sono certa che quella si prende
gran cura delle tue public relations.” 

Adombrata,
Lalanny raccolse i propri effetti personali, stringendosi nelle spalle. “ Non
mi sono trattenuta, ma puoi fare i complimenti alla tua amica, alcuni pezzi
erano notevoli.”

“ Non
è la mia amica. Potevi farti vedere. Non sono rimasto con Katrin. Ti avrei portata
a bere qualcosa.”

Lalanny
s'infilò i sandali controllando lo smalto. “ Se non vuoi neanche che beva
champagne alle feste di famiglia”

Logan
soppesò quella grande verità e abbassò il capo, poggiando i gomiti sulle
ginocchia. “ Ti avrei messa a letto come le volte che sei rientrata ubriaca.”

Il
gelo silenzioso di Lalanny gli suggerì di guardarla, ma al solito farlo voleva
dire soffocare nel risentimento degli occhi di lei, che lo fronteggiava come un
nemico. 

“ Ti
dispiace scordare quell'episodio, una volta per tutte? Sono passati mesi e tu
ne parli come se fosse stato ieri”

“ No,
ieri non eri nemmeno vestita. Dalla terrazza si vede la piscina ed eri li.
Oppure consideri quel micro bikini che indossavi un indumento completo”

“ Il
mio bikini non è microscopico. Sei tu che guardi troppo.”

Logan batté
le ciglia dei magnifici occhi verdi. “ Credimi non ho sforzato la vista. Ceni
con noi?”

“
Scordatelo” Sorrise con sufficienza. “ Ci vediamo.”

“
Lidi…”

Lei si
voltò dalla porta con le guance in fiamme. “ Che c’è?”

Logan
aprì la bocca, ma la gola improvvisamente si strinse. Quell’organo vitale
dentro di lui batteva forte tra le costole, e pesava come un macigno. Quanta
incoerenza nel fissare entrambi un punto imprecisato della stanza per non
guardarsi. Logan si sentì esausto, era corroso da tempo. Si chiese quanto
ancora avrebbe resistito. Ma lei lo faceva sentire cosi. Riempiva tutta la
visuale. A occhi chiusi gli restava l’eco della sua immagine. “ Avrei bevuto un
bicchiere di latte e ti avrei lasciato una bottiglia di champagne.”

A
quelle parole, un fugace smarrimento attraversò il viso della ragazza. Lidi
sembrò cercare il significato incognito di quella frase nei suoi occhi. Smise
quando si accorse che, sebbene i corpi fossero distanziati, i loro pensieri si stavano
avvicinando. “ Dunque non sei cosi despota” rispose leggera.

“ Mi
ritengo un degno avversario, sappilo.”

Stavolta
un sorriso birichino. “ Vuoi superarmi?”

Bastava
un niente, a ripristinare un clima di cordialità, con quel pizzico di calore
potentissimo, che sembrava avvisarli che da un momento all’altro l’evolversi
degli eventi avrebbe assunto le forme di un divano su cui prendere fuoco. Smisero
di guardarsi. Nell’imbarazzo del momento Lalanny apprezzò tuttavia
l'inaspettata abdicazione. Un sorriso compiaciuto si affacciò nelle labbra,
specchiandosi dolcemente in lui.

“
Buonanotte, Logan. A domani.”

“
Buonanotte, tesoro.”

 


Come
tutte le mattine, Logan si alzò molto presto il giorno dopo. Scese
in cucina in boxer, portando con se la relazione su Sinn. Diede il buongiorno
ai domestici e disse a Videl d’essere atteso per una colazione d'affari. Appena
la donna sparì, sospirò. Poche ore di sonno, una notte interminabile. Si era
svegliato senza energia. Era un'ombra con una caterva di pensieri tormentati.
Tutti collegati a una donna, solo a lei. Prese il cartone del succo d'arancia e
bevve, cercando di concentrarsi sul fascicolo: La
Saving rischiava un collasso da tempo ed aveva avuto un inizio anno spaventoso.
Eppure Sinn, socio co-fondatore con Bryan Mitchell, non rinunciava alla bella
vita. Mentre le stime calavano e il rischio di bancarotta si consolidava con i
rifiuti delle banche ad appoggiare un sistema finanziario improduttivo, Sinn
era ricorso a diversi istituti di credito per ottenere altro denaro, facendosi
coprire dal padre di Mitchell. Aveva chiesto soldi persino ai Lloyd.

“
Buongiorno.”

Lidi
entrò in cucina in tenuta sportiva, coi capelli legati a coda di cavallo. Era
sudata e affannata avendo corso per oltre un’ora nei dintorni della villa. Lo
faceva abbastanza spesso per scaricare lo stress. Non era sorpresa di vedere il
cognato in giro, erano gli unici due ad avere da fare al mattino presto e
poteva capitare d'incrociarsi. 

“ Ti
sei tirato giù dal letto presto! Come stai?”

Storcendo
appena la bocca, Logan si preparò mentalmente a fare i conti con se stesso dopo
quella visione. “
Bene” mentì candido. Scordò il diritto di proprietà che Sinn tentava di
rivendicare su una villa appartenuta a suo padre, deceduto di recente, ottenuto
invece dalla terza moglie, Justine Sinn, dalla quale aveva divorziato. “ Anche
tu in piedi…”

“ Ogni
tanto vado a correre” fu la magra spiegazione. Lidi
andò al frigo aperto con l'immancabile dose di sovrana indifferenza. Voleva il
cartone del succo d'arancia. Glielo tolse delicatamente di mano e bevve un
sorso. “ Ieri sera vi abbiamo disturbato?”

Logan
esaminò da vicino quel rossore diffuso, grazie al quale le iridi azzurre
spiccavano come frammenti di cielo. Gli venne spontaneo chiedersi, pensandola
nuda sotto di lui, a quel delizioso rossore. Mascherò il tutto dietro una
facciata d'apatia e un’alzata di spalle. “ No. Ti ringrazio, invece. I Beach
Boys hanno impedito a Katrin di snocciolarmi la sua vita privata.”

Lidi
sembrò spaesata. “ Forse la musica era troppo alta. Credevo fossi tu la sua
vita privata. Che è successo?”

“
Niente” rispose distaccato. “ Al solito hai le idee confuse.”

“ O
forse le ha Katrin” ritorse. Sbuffando, lei si liberò della giacchina e la
mise su una sedia. Il top grigio che portava disegnava una striscia sottile tra
le spalle tornite e stringeva davanti l’avvallamento generoso del seno,
spingendolo in fuori. Logan abbassò gli occhi, irritato da se stesso, ma non
riuscì a frenarsi e la riguardò. Il top scopriva lo stomaco e il ventre. Aveva
dei fianchi perfetti. Non aveva mai notato che sull’ombelico c’era un piercing,
una minuscola farfalla brillante. Chiuse il frigo. “ Non perdi tempo a
congetturare.”

Ottenne
in cambio un sopracciglio sollevato. Lidi non amava trattenersi con lui. “ Farò
tardi al corso di recitazione..”

“ Mi
cambio e ti do un passaggio”

“ Non
disturbarti, grazie.”

Logan
notò la fretta con cui lei riportò gli occhi dal suo petto al suo viso e sentì
il desiderio spasmodico di baciarla. “ Nessun disturbo. Devo uscire anch'io.”

Lidi
non si aspettava quella leggera insistenza, non riuscì a catalogarla. Era poco
propensa a raccogliere provocazioni, il buonsenso le disse che avrebbe fatto
meglio a rifiutare, però la prospettiva di un giro in Ferrari con quella
meravigliosa giornata mortificava l’idea del solito autobus. Dopotutto l'aveva
accompagnata altre volte fuori e non si erano mai presi a pugni. “
Okay, allora.”

“ Un
quarto d'ora ti basta? Hai lezione alle nove.”

A suo
cognato non sfuggiva nulla, pensò, assentendo e uscendo perplessa dalla cucina.

In
macchina c'era silenzio. Era sempre così quando viaggiavano soli. Col viso al
finestrino, Lidi guardava la fila di case che costeggiavano la strada. Qualcuno
falciava l'erba dal prato. Il tempo, che sembrava così bello appena si era alzata,
si stava guastando, ma almeno non c'era traffico, sarebbero arrivati a teatro
con largo anticipo di tempo. Logan
abbassò la radio. “ Come va il corso?”

Lidi
faceva di tutto per non considerare il suo interlocutore momentaneo ma non
poteva neanche impedirgli di parlare. Che dire. Non era certo la nuova Meryl
Streep. “ Bene. Grazie.”

“ Ci
fermiamo a prendere un caffe da Starbucks?”

“ No,
grazie.”

Logan
si accigliò, serrando la mascella. “ Ho fatto qualcosa di sbagliato, per caso?”

Lei
accarezzò la borsa, distrattamente. “ Vuoi dire a parte il fatto che esisti”

“ Ce
l'hai con me per un motivo in particolare?, intendevo questo..”

“ Uhm…
ora che ci penso no.”

“
Fantastico. La nostra comunicazione è sempre molto esauriente, Lalanny.”

“ Io
non ci tengo… a comunicare con te”

“ No?
Solo perché qualche volta mi comporto come…

Si
mise più comoda nel sedile. “ Oh, ti prego, non dirlo”

“ Come
tuo padre, d'accordo, ma ammetti che sei indisciplinata”

“ Lo
ammetto” gli rispose, con lo stesso tono in cui avrebbe potuto dire lo giuro davanti a un tribunale.

Logan
serrò la mascella. “ Hai bisogno di una guida”

“ Solo
se credi che non mi piaccia sbagliare, eppure io adoro quello che vi
scandalizza, adoro essere me stessa quando mio marito è via. Se non ci fossi
tu…”

Logan si
tese al suo ripetuto diniego col capo. Scalò la marcia. “ Continua. Se non ci
fossi io?”

“ Mi
sentirei più libera” terminò.

“ Ma
tu sei libera, Lalanny”

“
Qualche volta di troppo mi ricordo che sto in casa tua”

“
Allora scordatelo, puoi fare tutto quello che vuoi. Le bravate ti riescono
bene.”

“ Che
bacchettone.” Sollevò il mento con alterigia. 

Erano
arrivati. Appena l’auto accostò, Lidi fece per scendere.

Logan
la fermò appena in tempo. “ Aspetta! Ho una cosa qui...”

“
Cosa?” Tornò a sedere a malincuore. “ Stai togliendo del tempo prezioso alla
mia quotidiana consultazione di Moda Fashion. Le mie colleghe non me lo
perdoneranno” scherzò. Era di buon umore perché poteva allontanarsi da lui.
Sorrideva, quando Logan le mise una custodia in grembo. L'aprì di slancio senza
riflettere. “ Che cos'è?”

“ Beh,
mi pare ovvio.” Lui la scrutò mentre contemplava il gioiello, sbalordita. “ Ti
piace?”

“ Se
mi piace!” Lidi cercò di non commentare troppo entusiasticamente ma il bagliore
di quel gioiello impediva di pensare. “ Santa merda! Non ho mai visto un
bracciale più stupendo in vita mia. Che cosa devi festeggiare? Oh, spero che lo
regalerai a mia sorella e non a quella sciacquetta di una finta bionda!”

Logan
distolse lo sguardo. “ No, non è per loro.”

Poiché
non aggiunse altro, Lidi si voltò a fissarlo, lui accennò col mento. Afferrando
dunque il senso, la ragazza scoppiò a ridere, incredula. “ Vuoi scherzare,
vero? Non posso accettarlo!”

“  Smettila di fare l’ironica per una volta, perché
non puoi?”

Il
tono grave la costrinse a tornare seria. Arrossì forte, di colpo aveva
difficoltà a respirare, stare ferma. Aveva la sensazione che stesse per
accadere qualcosa di sconcertante, giunse così, di botto. “
Sono… questi sono diamanti..!” balbettò.

“ I
migliori, si. Hai il polso sottile, la misura dovrebbe esser giusta. Provalo.”

“ Non
posso accettarlo!” Che cosa diavolo poteva dire di un simile oggetto? “ Sono
diamanti, non perline, costano una fortuna! Se lo portassi dovrei spiegare per
cent’anni!”

“
Allora non portarlo davanti a Domina o a tuo marito.”

Che
assurda richiesta! Guardò il bracciale, abbagliata. “ E quando, allora…”

“
Quando sei sola. O quando sei con me”

“ Io
non sono mai con te”

Le
dita tamburellarono sullo sterzo. “ Tienilo…”

“
Ma...”

“ È
tuo. Tienilo per nasconderlo a tutti e metterlo quando sei sola.”

Lidi
inspirò, cercando inutilmente di attribuire un senso a quel presente del tutto
inaspettato. Si rifugiò nella praticità. “ Ultimamente hai perso metà del tuo
cinismo.” Richiuse la custodia, si voltò a guardare il cognato come se fosse
impazzito. “ Va bene.” Infilò la scatola di velluto nella borsa. “ Ora devo
proprio andare, ciao.” Uscì dall'auto con difficoltà per via della cintura
inceppata, o forse erano le sue mani a tremare troppo. Si affacciò al finestrino.
“ Grazie.”

Nel
pomeriggio, Glenn telefonò scusandosi per un imprevisto che gli avrebbe fatto
saltare la riunione pomeridiana: L’incontro si svolse in un clima teso. Al
termine, i presenti espressero ufficiosamente i crescenti dubbi, profetizzando
una serie di ipotesi, dalla più infelice alla più grave. L'ineffabile Glenn
aveva fatto breccia nell'intero consiglio, era sulla bocca di tutti e Logan non
poteva fare a meno di chiedersi quanti di loro fossero al corrente delle
macchinazioni di Sinn. Jack si
limitò al paziente ascolto di dissensi e malcontento, intervenne solo al
momento di mettere il punto alla questione, suggerendo l'applicazione immediata
di un regime di controlli più severo. La proposta venne accolta da un cerchio
di volti irrigiditi, si temeva una fuga di notizie che avrebbe potuto costare
la reputazione alla società. Logan
si attardò anche quella sera, rivide le carte sospette e il fascicolo di Sinn.
Sulle prime non vi aveva fatto gran caso, ma ora si rendeva conto che Tylor
aveva ragione nel dire che c’erano delle lacune. Alcuni degli ultimi anni di
vita di Oliver Sinn erano un mistero non solo per i Lloyd, ma anche per Justin,
la sua ex moglie, grande amica di Bettany: Una frazione della sua esistenza in
cui non erano testimoniabili attività né contatti di alcun genere.

Un
battito alla porta gli fece sollevare il capo verso la porta. Un attimo dopo,
Jack si affacciò all'uscio. “ Hai un minuto?”

Logan
posò la sigaretta che fumava e smise di leggere. Deconcentrandosi, si accorse
all’improvviso che era esausto. Posando la mano sulla nuca, si arruffò i
capelli. “
Certo. Che fai ancora qui? Sono le otto passate.” Gli
indicò la sedia, ma Jack declinò. “ Ho lasciato Gracie con mia suocera, io e
Marron stiamo andando a riprenderla, 
prima però volevo darti questo.”

La
bocca di Logan si piegò in una smorfia mentre accettava un grosso plico. “ Con
questo diffiderò anche di me stesso?” 

“ Al
contrario. Direi che non lascia dubbi su chi diffidare. Volevo chiedere la
collaborazione di un investigatore ma era troppo rischioso e Glenn se la
passerebbe male se lo scoprissero, perciò ho svolto delle ricerche da solo e ho
già trovato molte risposte.”

Un’indagine
privata su Oliver Sinn e compagni. 

Logan
non si mostrò affatto entusiasta di quella rivelazione. “ Sta
attento, Jack.  Non voglio che tu finisca
nei guai. ”

“
Abbiamo gli atti del processo di Quincy.”

Si
scambiarono un'occhiata grave e Logan schiuse le labbra, stupito e guardingo. “
Ho passato tutto il giorno a chiedermi come risalire a lui.”

“ Non
ce n'è più bisogno.” Jack non aveva altro da aggiungere e si avviò. “ A
domani.”

“ A
domani. Buonanotte.”

Per
studiare affondo le parti fondamentali del processo di Quincy, Logan tardò
un'altra ora. Si decise a liberare la scrivania solo quando arrivò alla
spiegazione di tutto:

Talbot si era cibato della precaria condizione
della Saving, togliendo fondi dalla cassa della società per riscattare azioni e
debiti accumulati in precedenza dallo stesso Sinn, e questa era solo la punta
di diamante, perché nessuno sapeva quanto ci avesse guadagnato. Era la mano
sinistra del diavolo. La sua padronanza della Saving era evidente, comprovata
da tante operazioni su cui lasciava un impronta esclusiva, tuttavia il suo nome
figurava esternamente nel sistema, giocava a carte coperte, perciò non poteva
essere inquisito. Restava da collegare la morte sospetta di un membro della
Saving nel periodo in cui Talbot era in costante attività: Aveva perso la vita
un agente di sicurezza. Secondo gli appunti scritti da Jack sui margini, la
dinamica dei fatti era inammissibile, l'uomo era morto durante un turno di
servizio serale, in cui per sbaglio era caduto da una rampa di scale
spezzandosi il collo. La versione di Jack ipotizzava che forse Talbot era stato
scoperto dalla guardia, e si era sporcato le mani di sangue. Oliver
Sinn muoveva i fili per Talbot: lo aveva incaricato di destabilizzare il patrimonio
della Saving, creando un’apparente insolvenza
per creditori e fiduciari, poi lo aveva accusato e infine, aveva corrotto il
giudice Quincy perché fosse assolto dalle imputazioni per truffa aggravata e
appropriazione indebita delle risorse della compagnia. Avevano pianificato
tutto insieme. Poiché la partecipazione di Talbot al deturpamento della Saving
non era provabile, estraniare la compagnia e ottenere un primo risarcimento
attraverso la grave speculazione effettuata era stato un gioco da ragazzi.
Prima di minacciarlo, Sinn aveva tenuto sott'occhio Quincy, togliendoli, come
sosteneva l’uomo interrogato dalle autorità, il denaro offerto per insabbiare.
Come mai il tentativo di corruzione non aveva funzionato? Forse il giudice si
era dimostrato debole e allora Sinn e Talbot erano passati alle minacce?

Quando
a causa della sua pessima fama lo studio legale non aveva rinnovato il contratto
di Kent Vaughan, quest’ultimo era divenuto il principale rappresentante legale
della Saving. Talbot,
o Sinn, avevano inscenato la partecipazione di Vaughan alle operazioni, se
c’era o meno un reale coinvolgimento, poco importava. Vaughan si era difeso da
solo in tribunale dall'accusa di spergiuro, ottenendo l’assoluzione piena per
insufficienza di prove, proprio come Talbot. Secondo gli atti, Vaughan, Talbot
e la Saving avevano ottenuto da quella serie di processi un risarcimento di
alcuni milioni ed il merito era di Quincy.

Poi
una soffiata… forse un passo falso. Calfort Quincy era stato indagato ed
espulso dall'albo per corruzione aggravata. Che ne
era stato del denaro? Era il denaro di cui Jack aveva accennato quel giorno a
pranzo? L’offerta che superava la loro nel rapporto top secret?
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Nella
notte stellata, una mezza luna brillante faceva capolino ogni tanto dietro
ciuffi di nubi passeggere. Soffiava un vento caldo e nelle vie del centro la
gente riempiva le strade. Londra pullulava di vita.

Logan
spense la radio e continuò a guidare. Pareva che la cena accompagnata dal
soundtrack dei Beach Boys avesse convinto Katrin che sull'elenco telefonico ci
fosse un solo indirizzo degno di nota. Si era autoinvitata a casa sua anche
quella sera. Era riuscito a rimandare per un pelo. Quando
rincasò c’era un bel silenzio. John andò ad aprire e lo informò che Billy era
di sopra con degli amici che si sarebbero trattenuti per la notte, mentre il
resto della famiglia, eccetto Lalanny, era fuori per lo spettacolo al Royal
Drury Lane Theatre.

Logan
apprese la notizia con una buona dose di sconcerto. “ Credevo che la pazza
avesse passato due settimane dietro l'annuncio di quello spettacolo per poter
essere in prima fila oggi. Che cosa ci fa in casa?”

John,
al solito, limitò le osservazioni. “ Se allude alla signora Kallistos, non ne
ho idea, signore, è in salotto… al suo terzo film.”

“
Grazie, John.”

“ Se
non ha ulteriori disposizioni, io mi ritiro, signore.”

“ No.
Va pure, John. Buonanotte.”

“
Buonanotte, signore.”

Nel
soggiorno Logan interloquì con Videl e le ordinò di staccare poiché non aveva
fame. Videl andò via e lui poggiò la spalla sullo stipite della porta, restando
per qualche attimo in silenzio sulla soglia del salotto. Nelle sere come
quella, in cui era particolarmente stanco, temeva di tradirsi, di non riuscire
a guardare Lidi senza farle capire quanto la desiderava, cercava dunque di
respirare affondo, abituarsi alla sua vista, rimangiandosi mentalmente la serie
infinita di cose che avrebbe voluto dirle. Qualche volta andavano a dormire
senza essersi quasi rivolti la parola, allora si auto complimentava per il
proprio ferreo auto controllo. Ma c’erano anche giornate no, in cui finiva per
tormentarla, ed erano sempre più frequenti. 

Lidi
era abbandonata sul divano con un pacchetto di Cips. I capelli sciolti erano
sollevati dal collo, sparsi nei cuscini. La luce blu dello schermo lampeggiava
nella stanza buia. Lo intravide appena. “ Ciao
Logan.”

Logan
si guardò attorno. Sulla moquette c'erano appunti, matite, riviste. Sembrava
assorta dalla pellicola in bianco e nero, nella posa rilassata il pigiama si
era sollevato sul piercing. Giornata
no, pensò. Decisamente giornata no.“
Buonasera.” Non
voleva battagliare con se stesso. Per un male di cui qualunque uomo avrebbe
potuto soffrire davanti a tanta bellezza volle perdonarsi. Andò a prendere il
telecomando e schiacciò la pausa. Basito, esaminò il bracciale che non avrebbe
mai creduto di vederle addosso. “ Che
testa dura…” mormorò. Prima
tentennava per accettarlo e poi lo indossava, quando a quella lince di Videl
sarebbe bastato un attimo per accorgersene?

La
voce di lei risuonò seccata. “ Posso fare quello che voglio o no? Possibile che
tutto abbia delle giuste misure?”

“ Mai
giuste quanto le tue” gli scappò di dire. Era notte, era esausto, e lei era la
sua Lalanny. Almeno nella fantasia. Il bracciale le stava davvero bene, notò:
Probabilmente la sua era una forma di protesta. Indignazione per la scena in
auto. Di solito alle battute rispondeva a bruciapelo, invece oggi lo ignorava. “
Anche tu una giornata no, o decisamente no” intuì Logan.

“
Proprio cosi. Non mi va di parlarne.”

Logan
infilò l’indice nel nodo della cravatta e tirò per sfilarla. Scovò del tutto
inaspettatamente un vago sorriso nei suoi occhi: Era cosi, dunque! Ignorava le
allusioni, e amava i complimenti diretti. Il pensiero di questo lato
trasgressivo di Lidi gli suggerì cose peccaminose. “ Stai
battendo un record alla tv, o indossare un gioiello ti causa una crisi d'identità?
Hai parlato di quello spettacolo per settimane..”

Lidi
pescò una patatina dal sacchetto.“ Non avevo voglia di uscire. Se Katrin deve
venire salgo su.”

“ Non
viene oggi.” Fece una pausa. Era morso dal desiderio di darle un bacio. “
Credevo volessi assistere…” Gli sarebbe piaciuto, tornare a casa e baciarla
appassionatamente, a lungo.

“ Non
ho nessuna intenzione di giustificare la mia noia con te, scusami.”

Era di
pessimo umore. “
Fammi spazio. ”

Lalanny
si tirò su un lato, permettendogli di sederle vicino. Logan le prese il polso,
delicatamente, osservando il tenero contrasto del bracciale sulla pelle. Era
nata per indossare gioielli vistosi. L’ossatura era sottile, la carnagione
meravigliosa. “ Ti sta un incanto. Hai cenato?”

“ Ho
spiluccato insalata. Non ho fame, stasera.”

“
Nemmeno io. Che stai guardando?”

Si
sporse per passargli la custodia del dvd. “ Ecco qua.”

“ Con
questo si che cadrei in catalessi”

Lidi
ritirò la mano sulla quale indugiava. “ Allora siamo in due.”

“
Andiamocene a fare un giro.” Propose.

“ No,
voglio stare in pigiama.”

“
Allora non cambiarti.”

Finalmente,
Lidi gli rivolse uno sguardo incerto. Un lampo fugace le illuminò gli occhi
turchesi. Colse un calore irresistibile nei suoi. 

“ Davvero?”

“ Si.
Ti porto cosi.”

Uscirono
indisturbati nella tiepida sera. La ragazza in ciabatte e pigiama, lui
arruffato e in camicia. Nel parcheggio ci fu un attimo d'imbarazzo.

“ Cosa
c'è?” chiese Lidi.

Lui le
mostrò il mazzo di Glenn. “ Ho preso le chiavi sbagliate.” 

Una
valeva l'altra, pensò la ragazza. Ferrari e Porsche avevano abitacoli
ugualmente intimi. Quando sedettero a stretto contatto nella Porche, cercò di
ritirarsi nell’angolo. “ Non ero mai salita nell’auto di Glenn.”

Logan
abbassò il finestrino e regolò il sedile per la sua altezza. “ Visto come guida
io ne faccio a meno.” Il motore emise un sottile brontolio. 

“ Dove vuoi andare,
Skeep?”

Lei si
sorprese. “ Posso scegliere io?”

“
Naturale.”

Rispose
entusiasta. “ A Grobery! Non ci vado mai e mi piace tantissimo!”

Si
trattava di una cima collinare. Ospitava ristoranti rinomati. Da lassù si
godeva un panorama sensazionale sulla cittadina. “
Perfetto” concordò Logan. “ Ci guarderemo le stelle, stanotte è sereno.”

Lidi
sentì un trillo d'allarme nella testa, ma con fastidio lo ignorò: Era stata una
giornata lunga, monotona, desiderava soltanto evadere un po’. L'umore le stava
quasi salendo. “ Cerco un po' di musica!” Aprì il cruscotto ed estrasse una
custodia di cd. Mentre facevano retromarcia qualcosa le cadde in grembo. Cacciò
un urlo orripilato. “ Oh
mio Dio!”

Logan
frenò all'istante, bruscamente. Lo spavento gli diede un sobbalzo. Guardò in
basso e trasalì. “ Cazzo! Non ti muovere!” Ragionò un attimo, poi afferrò un
fazzoletto, cautamente prese la pistola scivolata sopra le sue gambe e la esaminò.
“ Grazie a Dio ha la sicura.”

Purtroppo
il peso non lo convinse. Avendo domestichezza con le armi, poiché era stato
spesso in passato al poligono di tiro ed aveva il porto d’armi, la rigirò ed
estrasse velocemente il caricatore. Era pieno. “ Per la
puttana!”

Lidi
sussultò nel sedile. Lui si voltò a guardarla, le chiese se stesse bene. “
Sicuro” confermò lei stralunata, gli occhi sgranati. Logan trasse un respiro. Nascose
il viso con la mano poi rinfilò la pistola nel cruscotto e chiuse lo sportello con
un colpo secco. “ Mettiti la cintura, andiamo un attimo da Glenn”

Un
mugolio di rimando. “ Okay…”

La
porche stridette in retromarcia e partì sgommando. In pochi minuti furono in
centro. La folla percorreva vie celebri e usciva sorridente dai migliori negozi.
Piccadilly ospitava un'esibizione di musica dal vivo. Erano presenti diverse
pattuglie di polizia. Per mantenere la calma, Lidi pensò a qualcosa da dire che
spezzasse il silenzio. “ Non
sapevo che Glenn avesse il porto d'armi.”

Logan
guidava come un automa, sorpassando, inserendosi tra le macchine ove vi fosse
uno spazio. “ Io ce l’ho” puntualizzò. “ 
Lui no.”

“
Credi che sia una buona idea disturbarlo a quest'ora?”

“
Direi che è inevitabile. Sarà in compagnia della solita attricetta in ascesa
sociale. Se si arrabbia non può spararci visto che la pistola l'abbiamo noi.
Maledizione, non avevo idea che fosse tanto stupido. Gli diamo una bella
strigliata adesso.”

“ Che
cosa vuoi fare, ho paura, santo cielo!” 

Logan
corrugò la fronte, dandole un’occhiata. Si accorse tardi della grave mancanza.
Lidi era pallida come un fantasma. Trovò un angolo libero per strada,
fermandosi in sosta vietata. Le tolse la cintura e l'attrasse a se. “ Vieni
qua”

Lalanny
non avrebbe mai creduto di poterlo fare. Si tuffò su di lui con uno slancio. Logan
la chiuse in un abbraccio che aveva aspettato e sperato tutto il giorno, tutti
i giorni. “ Va tutto bene, tesoro!”

Lei
rispose attutita dal confortevolissimo nascondiglio raggiunto. “ La prossima
volta restiamo a casa a guardare un film orribile”

“
Secondo me la saga che avevi scelto era perfetta” Voleva
abbracciarla forte. Non solo proteggerla. Quei seni premuti sul torace erano un
amaro supplizio. Dopo un lungo momento di silenzio, si resero conto entrambi
quando avrebbero dovuto staccarsi ma non lo fecero. “ Dio
mio, Lidi…” La strinse di più. Una mano sulla schiena, un braccio attorno alle
spalle, con l’altra mano libera le prese il viso. Come poteva rinnegarla a se
stesso, quando lei gli sgorgava dentro come un torrente in piena? Era
sovraeccitato. Immaginava nella mano la pienezza dei seni, nella bocca i suoi
capezzoli. Si vedeva ora riflesso in quegli occhi e dentro c’era una passione
unica. Sentiva che prima o poi sarebbe traboccata. Li avrebbe travolti, l’aveva
capito il giorno stesso in cui si erano conosciuti. Era un dolce pensiero il
sogno di quei seni nelle mani. Darle piacere. Se il corpo di Lalanny era
irresistibile, i particolari di lei lo annientavano. La tenera piega del collo,
il modo in cui un ciondolo cadeva nell’incavo di quelle rotondità, con la
catenina sottile a disegnare una linea retta tra gli avvallamenti. Le dita
sottili che gli trattenevano la mano, timorose che osasse spingersi oltre.
Sognava di baciarle, una per una. Inalò il 
suo profumo, ed ebbe una violenta pulsione che frantumò il suo
autocontrollo. Le infilò la mano nei capelli, cercandole la bocca in uno
slancio. Sentendosi toccare, Lidi retrocesse in tempo per evitarlo, ma si
scontrò con la furia del suo desiderio. Logan la catturò con trasporto. “
Resta! Oggi doveva succedere. Resta, ti prego!”

Il
bracciale, pensò Lidi, stordita. Il bracciale era stato un segnale che qualcosa
sarebbe cambiato. Proprio come quella volta… Si oppose strenuamente al
pensiero. Aveva messo tutte le sue energie per cancellare quell’unico momento
del passato. Non poteva credere di aver fatto tutto per niente. Lui aveva detto
con naturalezza che doveva succedere, come se sapesse. Logan sapeva tutto! 

Mosse
appena le dita. Percependo i muscoli delle sue braccia tendersi, rabbrividì.
Tutto il caos cittadino vagava oltre il parabrezza. Logan era una barriera
contro il mondo esterno. Per non cedere alla debolezza, tacque, ma non poteva
tenere ancora a lungo incatenato il proprio corpo. Sollevò il viso nascosto nel
suo petto, sfiorandogli il collo. Quando l'aroma del dopobarba che usava la
invase, un’ondata di desiderio la travolse, si sentì venir meno, dovette
chiudere gli occhi, battersi contro se stessa. Ma Logan era li, il suo
trasporto la stava coinvolgendo, cancellando passato e futuro per quell’unico
istante del presente. Presto la logica l’abbandonò. e senza fiato non provò più
vergogna, o risentimento. Gli mise le braccia al collo, e lui la strinse a se
come un tesoro. Una vena batteva sorda nel punto in cui Lidi posò le labbra
schiuse, inebriata. Lo sentì gemere. Allora si rese conto di cosa aveva fatto.
“ Lasciami andare!” 

Logan
le prese il viso.  “ Lasciarti? Io ti
voglio, Lidi”

“ No!”

Carezzandola,
Logan riportò a se il viso che cercava rifugio altrove. “ Sono pazzo di te! Non
te ne accorgi!”

Restò
sconcertata. “ Siamo sposati!” 

Un
flash del passato la riporto a quell’estate in Grecia. “ Tu sei sposato con mia
sorella!” Paris era sempre via, non si occupava mai di lui, perché!

“
Dammi la possibilità di spiegarti, non è come pensi!” Abbassò il viso. “ Io
voglio te! Soltanto te. Andiamo via, piccola, resta con me stanotte” La sfiorò
con un bacio, quasi intimorito, scatenando un insostenibile languore in
entrambi. “ Resta con me”

Aggrappata
alle sue spalle, Lidi stentò a riconoscerlo. Eppure era Logan. Vederlo
arrossire sotto l’abbronzatura la eccitò. Quelle ciglia scure erano abbassate
su occhi di un verde intenso. La guardava come un assetato. Non poté che
fissarlo di rimando senza capire più nulla. Sentì un mormorio roco
all’orecchio, le sue mani lungo i fianchi, infilarsi audacemente sotto la
maglia del pigiama. “ Ti sogno nuda ogni notte… vorrei prenderti ogni volta che
ti vedo… anche qui, ora… ” Le depose dei teneri baci sul viso, sulle palpebre
chiuse. La coprì col proprio corpo, premendola contro il morbido sedile. “
Ricordi cosa ti dissi quell’estate?” 

Quell’estate…

“
Logan…” 

Le
passò le labbra schiuse sul collo, carezzando la morbida piega della spalla. “
Ricordi questo? Oh Dio, era vero, io ti ho sempre…”

Un bussare
deciso contro il vetro li interruppe bruscamente. Colti alla sprovvista
sussultarono, rimanendo allacciati.

Logan
imprecò. Si ricompose a malincuore, cercò di trattenerla, ma Lidi si scostò,
facendosi da parte. Lui abbassò dunque il finestrino con un sospiro, cercando
di non apparire seccato. “ Buonasera.”

Si
trattava di un vigile. “ Buonasera a voi, ho interrotto qualcosa?”

“ Solo
il momento più bello della mia vita. Cosa posso fare per lei?”

“
Dovrebbe gentilmente rimuove l'auto, non può parcheggiare in questa zona.”

Logan
rammentò d’essersi fermato in sosta vietata. “ Certo, mi sposto subito, mi
scusi.”

“
Nessun problema.” L'occhiata dubbiosa dell'uomo in divisa andò al pigiama di
Lidi e ai visi congestionati. 

“
Tutto bene?” 

“ Ma
certo” dissero all’unisono.  

Lalanny
annuì disinvolta. Era stata sorpresa a pomiciare con Logan. Si stampò un
sorrisino sulle labbra. Con un cenno, la guardia li congedò. “ D'accordo. Buona
serata.”

L'attimo
di debolezza sembrò passato ma Lidi trattenne il fiato. A Logan non poteva
sfuggire il modo impudico in cui si era abbandonata. Erano bastati cinque
minuti da soli per farla precipitare! Sgranò gli occhi azzurri, lui ragionò
sulla propria condizione imbarazzante e tacque. Ripartirono
e trovarono regolare parcheggio sotto il palazzo di Glenn. Lidi non osò
guardarsi allo specchio, conscia di essere in disordine. Era enormemente
risentita dal brutale tradimento del proprio corpo. Doveva essere molto stanca
per aver permesso a suo cognato di stringerla e dirle oscenità, ma soprattutto
per sentirsi sciogliere dalla voglia di fare l’amore con lui. Ebbe un fremito,
guardandogli fugacemente le mani. Sarebbe stato un errore additargli colpe come
se non gli si fosse aggrappata. Logan era tornato in se. Negli occhi, oltre al
desiderio, brillava una luce di speranza. Le rivolse un sorriso che lei non
riuscì a interpretare: Considerava provvidenziale l'arrivo del vigile a
separarli? Frugò
il cellulare e attese che si attivasse la chiamata, divenendo nuovamente serio. “ Sei
bellissima lo sai…”

Lidi
non riuscì a dire nulla. Era letteralmente sconvolta. La fiammata stavolta
l’aveva bruciata. “ Muoio di sete e tu?”

“ Io
non mi posso muovere.” 

Dopo
aver avvisato Glenn, rimasero in attesa, silenziosi. La via non era trafficata,
notò Logan. Meglio così.

Da
lontano videro la figura inconfondibile di Glenn. 

“ Ecco
il campione assoluto di stupidità” annunciò Logan, fissandolo dal parabrezza.
Lidi presagì il peggio non appena lo vide. L'uomo era in semplici jeans e
maglietta e sembrava tranquillo, diversamente da Logan, che era su di giri.
Quella sera era irriconoscibile, aveva degli sbalzi d'umore assurdi. Glenn si
accostò all’auto coi pollici nelle tasche dei jeans. Tradì la sorpresa. “ Lalanny..? Ma che ci fate nella mia
auto?”

La
voce di Logan risuonò glaciale quando ammonì Lalanny sottovoce. “ Resta in
macchina” 

Scese
subito. Glenn si allarmò, colto da un pensiero improvviso aprì la portiera di
Lidi ma Logan fu più veloce e lo trattenne per un braccio, scuotendo il capo e
richiudendo con un tonfo. “ Cerchi qualcosa? Ho preso le tue chiavi per sbaglio
e mentre pescavo un cd è cascata sul sedile una pistola. Hai già consumato un
caricatore o possiamo stare sereni perché non mancano bossoli?”

Messo
alle strette, Glenn ammutolì. Lidi si tese. Non si era aspettata che Logan
andasse dritto al sodo.

“ In
questi mesi mi sono fatto il porto d'armi. Non ci sono problemi, ragazzi!” Il
braccio, tuttavia, rimase bloccato dal fratello maggiore Logan s’innervosì. “
Allora perché vai in giro come un delinquente, dove sono i documenti e la
custodia? La tieni la dentro come un pacchetto di gomme, pronta all’uso?”

“ I
documenti sono in casa. Volete salire un attimo a bere qualcosa?”

“ No,
grazie, stiamo bene qui!” Con
uno scatto Glenn si ritrovò sbattuto violentemente contro l'auto. “ Ma cosa
diavolo..!”

Lidi
urlò. Logan
lo afferrò per la camicia, furioso. “ Il tuo gioco è scoperto, Glenn! Vogliono
sbatterti fuori perché fabbrichi con gente pericolosa! So tutto, ho visto le
fatture pagate a una società di comodo per controllare i nostri e i bilanci
della Atom, il giudice che ha tentato di coprire l'imputazione di corruzione
per Sinn è stato radiato dall'albo e tu ti sei messo in accordo per insabbiare
l'acquisizione della Atom. Che cosa vuole quel verme di Talbot? Soldi? Li vuole
anche Sinn? La Saving è sull'orlo della bancarotta, il tuo amico affoga nei
debiti e sta usando te come appiglio per non affondare! Quanto prenderà per far
saltare l'acquisto e convincerli a unirsi alla sua baracca? Se persisti con questa
balordaggine getterai la nostra compagnia nella merda e ci attaccheranno da
tutte le parti, è questo che vuoi?”

“ Non
è la mia compagnia, è la tua!”

Logan
gli sferrò un pugno allo stomaco. Glenn si piegò su se stesso, annaspando senza
fiato, fu strattonato e sbattuto nuovamente contro l’auto. “ Coglione! Stavolta
ti sei fatto trascinare dalla corrente sbagliata! Ho ventiquattr’ore di tempo
per farti redimere! Adesso le do a te, un giorno, liberati di quell'uomo e va a
parlare col mio avvocato, o io prenderò i fottuti documenti e tutti voi,
compreso quel bastardo di Vaughan, festeggerete la pensione in galera!”

Lidi
si coprì la bocca, terrorizzata. Logan
lo spinse via. Glenn barcollò sul marciapiede e incespicò. Ripreso l'equilibrio
si rimise in piedi, rivolgendogli uno sguardo carico d'odio. “ Fanculo. Buona
serata, fratello!”

Logan
risalì in macchina e controllò unicamente che Lidi avesse la cintura
allacciata, poi accese il motore e con un rombo ripartì, segnando una scia di
gomme sull'asfalto.

 


Rimasero
in silenzio per buona parte del tragitto, con la mente affastellata di
pensieri. Oltrepassati
alcuni sobborghi, l’auto sfrecciò nelle buie strade deserte puntellate di
lampioni accesi, apparentemente senza meta. Entrambi non prestarono attenzione
a dov’erano, o a dove sarebbero arrivati. Logan guidò freddamente e senza
sbavature, internamente aggrovigliato dal disagio estremo dello scontro. E la
porsche mangiò l’asfalto in pochi istanti trasformandoli in decine di
chilometri.
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